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Jelva, giovane orfauelia. 

La Contessa di Cesanna. 

Fedoba, cugina di Tchérikof. 

Geltrude, governante diiJelva. 

TcnÉRiKOFj signore russo. 

Alfredo, figlio del .Conte di Cesanna. 

Kaldòa, cosacco. « ' ^ 

. • ' . • 

Primo testimonio. 

Secondo testimonio. ' 

- Terzo testimonio. 

Un ragazzo. 

Alcuni Servitori. 

* 


Ij3 scena avviene la prima parte a Parigi 
in una casa del quartiere S. Giacomo; « 
le due ultime pella* Polonia Russa, poco 
distante da Wilna. 
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J E L V A 

OVVEBO ‘ 

LA MUTA DI MOSCA 


PARTE P R IM A 

. 

3CENÀ PRIMA 

Camera semplicemente aminobigliata con. ci^e 
pòrte laterali ed una in ftfi\ao. A sinistra 
una fìnestra; daUa stessa parte un poco sul 
davanti una toeletta, ' 

GeUru(ÌB uscendo dalV appartamento a dritta, 

iSi è mai veduta una simile sbadataggine?., 
lo non so a che pensi questa fanciulla!.. 
Dimenticare il suo libricciuolo di memorie 
sopra un sedile nel gran viale delLuxem- 
bourg!.. Per dire di vero fu anche mia' là 
colpa! eravamo colà* sedati, io le parlava 
del sig. Alfredo, del no.stro giovine pa- 
drone... e quando di lui favellasi^ ci scor- 
diamo d'ogni altra cosattviaj via> il male non 
è poi tanto grande; {rumore di carròzze) una 
• carrozza si è fermata alla porta di questa 
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8 JELVA 

casa... {va aUa finestra). ,Ne discende un 
signore... cospetto che bel landau!.. »in coc- 
chfere in livrea verde, ed un cosacco... 

In casa di chi andranno?.. Qui non abi- 
tano che studenti in legge e medicina, e 
questi noli hanno aderenze eph grandi 
equipaggi; oh! si pensi a noi; al Luxem- 
bourg vi frequenta pochissima gente, e per 
lo più onesta, spero adunque di ritrovare 
ancora- nellq^slesso luogo ^il libretto della 
mia padrdnci'na; dalla contrada s. Giacomo, 
ove noi siamp, non ^i è distanti che di 
pochi passi, e se non fossero i sei piani 
sopra il rnezzanino, che incomodano ui^ 

tantino le mi(^ gambe!.‘i ' 

» 

.SCENA li. 

• ; . l'T . ' 

TcherikoJf'Kalugaj e detta, 

Tche. {a Kaluga). Kaluga, rimanti, ed at- 
tendi gli' ordini miei.. ^ \ 

Kal. la monseiguir. , {rimane immolile S}iUa 
porta di mezzoY 

Gel. In grazia, signore, cercate, di me? 

Tche. Veramente no; ma. non preme. 

Gel. Scusate,, ma non avendo fonore di co- 
. noscervi, pon vi, sembri strano che vi do- 
mandi Tesser vostro. , 

Tché. Son pronto ad appagarvi. 

Gel. Troppo gentile.. , 

Tche. Sappiate, in, prima che mi chiamo I\Tan ' 
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' PARTE prima 5 

TcherlliofT, nome che gode della più alta 
.considerazione dai lidi del Pruth, sino alle 
rive della Newa: da ciò comprenderete che 
sono russo. > 

Gel, Apprezzo molto la nazione vostra. 

Tche. Non lo fate a torto. La mia famiglia 
; è una delle più cospicue e ricche dell’im- 
pero; ho per confo proprio trecento mila 
rubli di rendila, quattro castelli, due pa- 
lazzi, cinque mila capanne, e dieci mila 
vassalli, tulti ben pasciuti, e di •eccellente 
presenza;ne conduco sempre meco un cam- 
pione molto lusinghiero: Kaluga li avanza. 

Kal. {si innollrn), Monseignir. 

Tche. Ve lo presentOj acciò mi diciate su lui 
il parer vostro. 

■ Gel. Il suo portamento, il suo contegno, il 
suo sguardo, tutto lo qualifica per un verp 
cosacco. 

Tche. Ringrazia madama. \ 

Kal Te ringraziar matà. 

Get. Niente, niente, buon uomo. 

Tche. Parti, e m^attendi abbasso col mio coc- 
chiere ed i miei due cavalli: siate buoni 
tutti quattro. 

Kal. la monseignir. {parie). 

Tche. Ecco, o signora, i doni di cui mi fu ge- 
nerosa la sorte. 

Gel. Non dubito che pon abbia fatto giusti- 
zia al merito. 

Tche. Circa ai miei avvantaggi personali, si 
osservano a prima vista; ho trenl'auui, ua 
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jelva ■ > .. . 

’■ flslcò 'origÌDali»simo, parlo cinque Ungile, 
posseggo airincirca una meztsk dozzina di 

♦ decorazioni,’ senza' contare le medaglie. 

Gel. Me he rallegro infinitamente. 

Tche. È poca cosa. ' ' ' 

Gel, Qual fausta' ventura vi conduce a rae^ 
7i?Ae. Ecco il più'dlÉScilé a spiegarvi. 

Gel. Come.^ ' 

7\'he. Mi lusingo che non vi dorretè appréu- 
dehda dal mio labbro <che a Parigi mi an- 

• nojo tra* l'Immensò caos dei divertiménti. 

Gel.' Capisco. , . < 

Tchè. Per variare sistema^ fui stamane a pas- 
seggiare al Luxembourg. 

Gel. Io vi vado spessiss^o, , ' 

Tche. Lo so, ' ' 

Gel. Lo sapete? * 

Tche. ‘Lo sa percitè iff^un viale solitario ho 
trovato questo album che nai fo Un do- 
vere di restituirvi! {lo trae di tasca). 
Gel. Oh Cielo! È quello di Jelva! Signore in 
qual modo sapeste a chi apparteneva, e 
aove noi dimoravamo? 

Tche. Perchè da mólto tempo, ho Ponore di 
seguirvi ogni giorno al Luxembourg, e di' 
rimanere delle ore interé'a contemplarvi, 
sebbene da lungi. ' 

Gel. Non vi ho mai veduto. 

Tche. Perchè siete di corta vista, ed, io al- 
I^ncontro ci vedo eccellentemente; laonde 
’ho' distinto a perfezione tulle le rare doti 
della vostra amabilissima fanciulla.’ 
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PÀRtnc prima t t 

Gel. Vi siete degnato?.. • • • '' 

Tcke. So di più che ella «-la •virtù, la sa- 
viezza personificata. 

Gel. Le vostre lodi... 

Tclie. Sono sincere; ne fanno fede tutti i re- 
gali che ella ha da me^ùdcusati. 

GeL Come! Signore, stoffe; que'briU 

lanli, erano da voi inviati? < < 

Tche. Si. . 

Gel. Ed osaste?.. 

Tche. Confesso di avere a torto impiegato 
nella contrada s. Giaeomq il sistema della 
Chaussée d’Anlin. -*■ 

Gel. Posso accertarvi, cTie tentereste • invano 
qualunque mezzo, ove ,mai la poca espe- 
rienza (Ère avete della misera' gente, vi fa- 
cesse supporre che ' Poro o -<la seduzione 
potessero ebbagliare, se non vincere, una 
illibata» virtù. ‘ 

Tche. Calmatevi-, donna rispettabile, vi as- 
sicuro che ne. spuo^penlitot Sono giovino 
ardente, impetuoso, ma in mezzo a'miei 
errori, apprezzo e sliftio la virtù. 

Gel. Ciarle mutili. 

^he. Arascoltate: Jeri nel seguirvi, v''intesi 
a pronunziare il nome di Jelva, parlarle 
della Russia, della sua patria... allora dissi 
fra noe, una moscovita, una mia compa- 
triotta ha. tutto il diritto al mio rispetto, 
• alla mia protezione, e qui venni per chio- 
dervi la mano di lei. < 

Gel. La sua roano? •*.•-> ’ ’ . 
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lU JtLVA 

Tchs. Se me l’accordale: j- 

Gel. Sono stcrdila! 

Tche. Lo siete a buon dlrillo, poiché avrei 
dovuto cominciare il mio discorso con que- 
sta proposizione. 

Gel, INon per questo... 

Tehè. Abitando io lungi da questo remoto 
lato della cittii^ era allatto ignaro dei modi, 
che qui si usano: ora ni’avwggOj mia cara, 
che per avere quivi accesso è d’uopo che 
parli soprattutto l’amore, e quindi i doni 
offerti da un puro sentimento non vengono 
rifiutati; perdonate: era colà avvezzo ad usi 
allatto oppostij cioè prima i regali, e per 
ultimo ramore. 

Gel. Debbo prevenirvi die Jelva è un’or- 
fanella priva affatto di beni di fortuna. 

Tche. Panni avervi detto che lio trecento mila 
rubli di entrata, dieci mila vassalli... 

Gel. I vostri parenti vi acconsentiranno? 

Tchà. Non mi rimane che. un solo zio, il 
conte Leczinski, che lasciai a Wiliia or sono 
dieci anni assieme alla mia piccola cugina 
Federa che allora ne aveva otto; non di- 
pendo da alcuno., sono padrone di my| 
stesso. Per me solo posseggo troppe ric- 
chezze, mi necessita'di parteggiarle con un’ 
altra persona. 

Gel. Che nobili sentimenti! t • 

J'che. E se la gentile Jelva vuole diventaro 
la contessa di Tcheriliofl... 

Gel. Scusate, signore/ ma io non vi ho detto..* 
voi non sapete ancora. 


frARTE rBiM.l 'i3 

7*cke..Non so' ancora se ciò le Convéuga , 
avete ragione: .Ma eccola glielo dornan- 
dereitio; . ' . \ ... 

\ SCENA III. . 

. < •* >■?>* , '■ ■ . . . 

Jeha^ dalla camera a sinistrai e detti; 

Tt7ie. .Avvicinatevi bella lelva. 

Jet. (Lo saluta, ed osserva cou istupore e piacere il 
suoabbigiiamento.e pare.voieor diotaadare'coi gesti 
chi sia questo straniero.) , v . . ' 

Gel. Signore, debbo dirvi... • 

Tifile. Da voi non ';vo«lio -sentir ‘^niènte: • vi 
prego di lasciar parlare madamigella, i 
Gel. Appunto In ciò non -può > compiacervi; 

la povej^'nii è mula.* 

Tche. OhCielol ' . • 

. Gel. Ecco il motivo» delia: mia insistenza per 
essere da vpi ascoltata. 

Jet’ (gli fa cenno die_ può intendcriò/ma èhé non 
può rispóndergli.) v .. 

Tche. Povera fanciulla! Questa dlsgr^atia la 
rende ancora più interessante; ‘ditemi, Come 
avvenne una tale sventura? ' ' 

étiti non posso narrarvi il fattoi se noti 
confusamente, m'ascoltate però. 

Tche. Con tutta raltenzibne. Parlate.’ 

Gel. Ella non aveva più di quattro' o cinque 
anni, allorché trovandosi in una città presa 
cTassalto dai nemici, nel combattimento la 
sua genitrice ed i suoi COngiumi perirono 
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tulli sotto i suoi Sguardi medesimi; suo pa- 
dre solo che era scampalo dalla strage, sì 
involava dal ferro nemico colla fuga, tra- 
sportando fra le sue braccia^ quanto rima- 
nevagll di più pt'èzioso, la iiglia sua; quando 
improvvisamente s^incontra in un soldato 
nemico che scaricando su lui la sua arma, 
Io uccide. , ' 

Jel. (Fa un moto per interrompere Gcltrudé.) 

Gel. Perdonami, figlia mia^ se ti richiamo alla 
mente si fatte rimembranze. 

Tche. Terminate. 

Gel. {a Tcherikqff)i Infine, o signore, al mo- 
mento in cui vide' Tesplosione di quelPar- 
ma, ne udì il rimbombo, e videsi cadere 
a lato il proprio padre estinto^ volle man- 
dare un grido... ma lo spaventò^ il dolore 
le cagionarono un tale stringiinento che dà 
. quel punto non ha più»potuto pronunziare' 
sillaba. , - • , • 

Tche, Capisco: questi casi si danno spesso! 

una improvvisa commozione pUò benissimo 
. togliere o restituire la favella. Abbiamo Ti- 
. storia di Creso, il figlio di cui, non potè 
mai proferire una parola, e che vedendo 
sospeso un ferro sul capo del padre, suo^ 
esclamò: Miles., ne Craesum occidas\.. cioè: 
soldato, non uccidere Crpso. Ma io vi parlo 
latino, ed abbenchè ne siaiho-nel pae.se voi 
nou siete obbligata di capirloi, ritorniamo 
alla nostra Moscovita, (a Jdva). Sapete voi 
, in qual parte, in qual ciltit vi è ciò ap- 
caduto? 
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PARTE PRIMA l5 

Jel. (Fa cenno ili no, e che non potrebbe asserirlo.) 

Tche. Con chi eravate? 

Jcl. (Indica che era allora circondata da nomini che 
portavano in capo dei gran pennacchi, che ave- 
vano al pari di lin delle decorazioni, dei lungt»i 
mustaccfii, e che ne passavano moltissimi a lei 
davanti, i quali stavano ritti ritti, e marciavano 
a, suono del tamburo.) 

Tche. A questo ritratto, pormi riconoscere i 
superbi granatieri della nostra guardia Im- 
periale, di cui io faceva parte nel 1812. 

Gel. Possibile! 

Tche. Sappiate che all'età di tredici anni era 
già capitano. 

Gel. Me ne congratulo. 

Tche. Era quella la mia seconda campagna. 

Gel. E dove faceste la prima? 

Tche. A S. Pietroborgo, alla scuola dei ca- 
detti, ove era di tulli il più furfantello. 

Gel. Lo credo. 

Tche. Ma quanto vi'dissL non altera punto 
le mie inlenzionij anzi, madamigella, vi par- 
lerò colla galanteria francese, e la fran- 

. chezza moscovita. Voi siete giovane e bella, 
io non sono nè vecchio, nè brutto; voi non 
avete bastante ' fortuna per vivere agiata- 
mente, io invece ne ho di troppo, e cerco 
qualcuno onde dividerla. A questo mondo 
nulla più mi rimane da vedere, e da as- 
saporare; fuggendo la noja che incessante- 
mente mi persegue, mi diedi in braccio ai 
divertimenti che lungi dairindcbolire le 
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mie ricchezze, lianno all’opposto alTievo- 
11 lo le brame del mio cuore; i^l ora che 
mi vi propongo per isposo, vi diiedo la 
•ola cosa che col mio oro non giunsi pur 
anco a rinvenire, la felicità. Adesso spella 
a voi il rispondere se polele... 
jfcl. (Lo fissa, gli testifica 1 a sua riconoscenza,, e Io 
supplica di non dolersinie... ma clic ella, non può 
accettare la sua offerta.) ^ ' 

Tche. Come! ricusate: e perchè? Non vi piac- 
cio forse?., non ho io tratti, maniere no- 
bili, eleganti?.. Il mio portamento non è 
distinto?.. Tutte (juelle’ che finora ine lo 
dissero, mi avrebbero ingannalo?.. La cosa 
è possibile. 

Jel. (Fa cenno di nò: che egli è un belFuomo, ama- 
bile... ché prova piacere in mirarlo^ ' 

Tcke. Capisco: Dal modo con cui idi osserva- 
te, veggo cHe non lo fate cen dispiacere. 
Jel. (Fa cenno che invece lo vede con molta sod- 
disfazione.) 

Tche. Che nutrite per me dciraffetlo. 

JcL. (Fa cenno di si.) ' , 

Tche, Deiramlcizia. ... • 

Jel. (Fa cenno di sì.) ; Irr.. 

Tche. Un principio d’amore. 

Jel. (Fa cenno di no. ) 

Tche. Capisco che non può essere adorazione, 
ma ne ho più piacere, poiché durante il 
mio soggiorno in Francia, sono stalo ado- 
rato tante volle da tante 'donne ^inabili 
che me lo dicevano, che .ora preferisco es- 
sere amato unicamente da voi che ubu me 
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lo dite; ho in pensiero che questo sarà piCt 
durevole. 

Jeì. (Wo, no, ciò nou è possibile, io non posso spo- 
sarvi.) 

Tche. Non possiamo essere uniti... e perchè? 
forse perchè siete muta?.. In famìglia è 
que.slo il miglior metzo d’inlenderci; d’al- 
tronde ecco qui la vostra governante... que- 
sta donna stimabile che non ci abbando- 
nerà più, e che supplirà, alluopo^ lo farà 
per sist«;ina. di coinpensamentp. 

Gel. Come, signore, mi terreste forse per mia. 
ciarliera, una linguacciuta? ' 

Tebe. ;Oibòfl cibò: segnatamente nella vostra 
posizione, in cui siete obliligatjA di parlare- 
per due, ùon ne avete più del bisogno. 

Gei. Ora siamo d’accordo. 

Tche, Ma voi, Jelva, per si, lieve motivo, non. 
potete, rinutànni; e se non avete altri ob- 
bietti, se il vostro cuore è lìbero, se non 
amate alcLMio..k lo che io sarei pronto a 
giurare».. 

Jet. (iNf), non giurate.) 

Tche. Come!, io non comprendo; Il vostro, 
cuore si sarebbe forse spiegalo?. 

Jet. (l^uó darsi; ma non ne suiiu certa.) 

Tche. Ah! che pur troppo temo d’mtendere.... 
Ma chi. viene? 


• , ^ - h i-- 

F, ìt^.Jelca 
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SCENA IV. '...l 
Alfredo di mezzo e dttli. ‘ ' 

€el. È il sig. Alfredo, il uoslro giovine pa- 
drone. 

Af. {senza vedere Tcherìkoff\ s" avvicina a Gel-. 
irude e Jelva). Buon giorno, Geltrude, buon 
giorno, mia cara Jelva. 

Tdie. Io non m’inganno: questi è il signor 
Alfredo di Cesanna! 

Alf. {vedendolo). Un forestiere! 

Tehe. Che non lo è per voi; ebbi il ben^ 
due o tre volte d’iucontrarvi presso il mio 
banchiere. 

Alft verissimo: voi siete quel signore Russo, 
tanto ricco, e tanto gentile. ' 

Tche, (^Y\ ha riconosciuto.) . j 

Alf. Come mai vi trovate qui vicino al Lu- 
xembourg? 

Tche. Per verità è un sito alqua'nlo lontano, 
alquanto freddo, e alquanto deserto. Rela- 
tivamente alla vostra capitale, sarebbe quasi 
da paragonarsi alla Siberia {guardando Jelva). 
se per buona sorte non vi si trovasse qual- 
che rosa. 

qui vi spinge? 

JcL (Procara calmarlo.) 

Qel. {prendendo il lihricciuolo). Questo libretto, 
memorie che ay^yarno ‘smarrito, e che 


Al/', {con calore) 


Infine qual è il motivo che 
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il signore ebbe la compiacenza di ripor- 
tarci.... ^ ■; > 

Tche. Ciò che mi ■ procurò! Toccasione di lare 
la conoscenza di un^. amabile compatrioUa. 
Jlf. Infatti., Jelva vide, la luce 'nel vostro clima 
istesso>« capisco che questo inconiro' vi 
avrà destato deirinteresse per lei;‘ perdo- < 
uatenii- in 'grazia'^dei sospetti che non po- 
. tei superare.;., e voi, mia cara Jelva, com- 
piacetevi di udirmi, {si rilira con Jdva e 
Geliru.de in un angolo del Teatro e padano 
piano fra loro). ' ( »• ...• 

JcAe. (Ora ' comprendo, il tutto, e - ne sono 
- dolente; malgrado imio scorgeva già in' lei 
una mia fida compagna^ una consolazione 
che il Cielo m'iuviava iu questa terra stra- 
niera... ohi non ci si pensi altro.) 

Gel. .{ad Alfredo 3 che le aOe\>a mostrato una 
lettera di suo padre). Còme! Veramente vo- 
stro padre non si oppone più'/. ' 

Jet. (TesUticu'coi gesti la bua surpi esa, ma esita an- 
cora a prestargli fede.) 

Àlf. {mostrandole la lettera). Questo Dòglio lo 
prova. ' . , t « 

Gel. lo non avrei giammai ardito di sperarlo. 
Jel. (Bacia! con trasporto la lettera, ed, esprime il 
suo immenso contenlt»; indi si avvicina a Tci.t- 
rikoff, gliporjje la mano, e pare domandargli quel- 
l’amicizià' che le aveva p; um« sso.) 

Trhe. Che?., che cosa intende ella di d^iic? 
Alf. Che ci accade una gran fortunà, e che 
a voi suo connazionale vorrebbe farne 
parte. 
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Tche. Veramente? i' ■ > -ji- i 't 

Alf. Sì, cerio. .. . * 

'J'che., Ebbene^! tanto* meglio .per lei; pe^ehè 
io DUO Oli credeva I. certainenle di poter 
, ('divìdere la sua. gioia, ma pòióhè'. ella è 
/ tiiulu generosa, se* dal'.c^iuto mio posso 
■ ’essrrle utile, ed aoclie a voi, signoriconlej» 
-, vedrete che in fallo di.nobiilà e genero- 
I,. si là la Fraucij, e la Russia • pcxssono toc- 
• carsi la muno. j ; . ' .1.» ; 

AJ/. .Uon nè dubito,, signore, e .per provar- 
velo, accello la vostra oiTerla.>^.^ '>•. \ 

Jc'Ac. (Ora sono, contebto. . . ù v 

AIJ. .lelva ed io,, abbiamo un favore a cbie- 
dèrvi. f.. I l- -i 

T.cÌì£* Possibile? i i f. ..... . ui 

Ji;/. (Fa cenno di sì, e lo supidicaod aCqortlarglicfo). 
A.y!- tiratevi nel vòstro’ appat*- 

lameu.tP? in breve vi raggiungeremo. ' 
Jel. (Lo prega di non tardare troppo- a lungo, fa a 
'j oherikot' un sorriso, e un gesto di amicizia^ ed 
f iltra con Geltrude nella camera a sinistra). 

Tche, È cavissima^ ma non 'è da stupirne, ii 
sangue è cosi bello in Russia. 

Alf. È 'Vero. 

Tche. Non’ le manca che la parola, ma coi 
.suoi occhi; e con tanta gr.aziu se ne può 
lare a meno. Io per esempio, .se posse- 
dessi tante prerogative uoii^direi- più ,uh 
iieceuto, e ove mai volessi sedurre alcuno, 
lo fisserei placidamente, lo che vorrebbe 
dire, guardatemi, e amatemi. 
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Àìf. {rnfcnrfo).'. Sarebbe liti ottimo mezzo. 

TtìAo. •OxtiinissinioJlQ.uelehe T^ll»'ho cercalo 
o)id'’inipief^r4oi,' ino ititi! iimente; fmora > fui 
coglrello a servirmi di un'altra forma 'di 
~rdtfllo^o>ÌGOB' Jed^bnncj Ditenil'-in ehie coso 
Mi posso '.lessereialilie itila 'miai giovine.' coni- 
li pati^Ma'^l^e appeuaicouosco, « della quale 
oi Ignorai ezibodioi le-iairvoDiure?'"'' <n 
i<^//'.Ecoòvcle>in breve^ iMulIa'i<ftitate di^Mosca^ 
-".■élla.. fu raccolta] da:)pàrecehiii:so]dal» 'Cbe 
poco dopo perirono arich?'CSBÌfOvfiirc(no • 
>^tjiifQrzatir£Ùl'‘0wandQnarla/‘ÌéIva'eTa ! vicina 
a perire di miseria e di freddo,, o-allorchè 
'ji mio, pacare,: rii .'conte; di i Cesan:n»,‘’‘ufllzìsl« 

1 . -iupecipre.^ scòrse f sulla neve questa povera 
Ìl fanciitlla che st»va>.spirando<'*sedza>'.' che i 
-osuoit lainenti.opeteSscrb^."eskère' intèsi.' Jya 
'j raccolse, iseco jaf.coodnsse^ 'lo’ traspo < ’i- in 
Francia, c la fece allevare' sotlo i suoi pro- 
pri' occhi, a me vicin'b 4 ..\dai’eiò-:coin^reH>> 
-r derete delie [ finoydaHa' lnia prima* . glovK 
• nezza^ daocbè '> ho- ruso dalla ..ragione;! io 
, 1 ! adoro i.Jelvà. <! ■ .Ìt*' : i**’. * 

,71716. /Appimto m'immaginavà 'sna "eosà<<si- 

noiiej ' y •■•> 'J .*> iloti lilf. 

Alf, .Quando, mio padrè Mi^avviderclve: laótin- » 
>ustra amicìzia!, era ; diventa là . amore V era 
•••vgià troppo tardi per opporvÌ8Ì,!perài'lo -lia 
ni tentato;. JelvaNfu «rllontanam dèlia 'rosa pa- 
>iiterua,.è sotto la sorveglianza. dì Gtiltrude, 
la nostra antica governante, venne nontìwala 
•lin questo imbdcslo'asiloi 'dóve fu .loro vie- 
talo di ricevermi. 
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Tche. E.ipercicVyi venile ogni giorno. Aii- 
cb'to sdno’lo stesso: .'alloci^è yi ^otio ostaw 
coli da siAperaro mi .et metto >'di< tulio 
.cuore., . i..' I - f.5 . . T ■ > . 

Alf. Mìa matrigna, la migliore' -delles^òn- 
ne, che ci tiene r^ed ipprezzaó entrambi 
: come; suoi fìgli,nnoo :.si opporrebbe al 
nostro matrimoiiio:*ma; il padi*e^ Tnio j ohe 
. nutriva per. me,' mire ambiziose, /'mi de> 

• stinava un magaidco’y partito.:; una for- 

;.tuna immensa. • ;rv’’: ‘ n 

7t7^e.^E conile ' fàcesle - per ottenere ‘ il ino 

assenso? . . t». . i; ■ j. 

. Giorni, sono dichiarar, a ; mio padre, mhe 
> ligio, miei doveri, noni ispo^rei ’ Jelva 

• senza. il suo >consén 80 i, ma ove mài’ avéssi 
dovuto annodarmi , ad altre, i avrei ! piuUo.* 

. si « abbandonata per' sempre b. Francia e 
la mia famiglia.. . ’i ■ ti : . . • 

■ 7c7ie. Che .dite, mai? ...• ... ;• 

avrei fatto, e mio padre che rai-co- 
, noscé a perfezione., si è fìnalménte arreso 
alle mie preci. «Io non mi, oppongo più, 

- ; mi disse ' fred da Tate ciò che volete, 

ma non assisterò mai a questo maritaggio., 
i.nè, più) rivèdrò- Jelva. »9; Infatti- da quel dì 
. egli è partito da ParigL. Jert >solt$nto<.ne 
t ebbi .con '^lettera il suo mero e; semplice 

- assenso, dietro cui ^eci disporre il' tutto 
^ perche' il, nostro matriraouio si iaccia Jia 

questo stesso giorno. t 

Tche.^ Oggi?... (Aveva scelto il bel momento 
per la mia dichiarazione).!.*; .^;. . ! 

/ 
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A^f. Ma uno degli amici i mìei, sii cui io cal- 
colava, mi manca ora di parola;, e se vo- 
leste rimpiazzarlo... u , 

Tcfu. Io?... ili che qualità? : , ‘ . i i 

Alf. Di testimonio. '• > ^ i> • 

Tc/ie- Eh! Non v’è male. 

Alf. È Jelva che ve ne prega; in voi ella 
crederà facilménte di rivedere i suoi con- 
giunti, la patria sua; codest'’i'llusione le 
sarà soavissima. 

Teli. Ebbene, accetto di tutto cuore. 

Alf. Accettate? 

Tclie. Si, sarò testimonio della sua felicità. 

Alf. (Oh sorte, ti ringrazio!) 

Tche. (Era qui venuto pel mio matrimonio^ 
ed invéce servirò pel suo, non imporla; 
almeno ho il bene di non essere venuto 
invano.). Sia bene, signor Alfredo, sta be- 
nissimo che sposiate un’ orfanella priva 
allatto di beni di fortuna: Presso di noi 
Russi, ciò non sarebbe punto strano. 

Alf. Certo che una forte passione... 

Tche. Non è già per questo: è perchè noi 
siamo amanti di tutto ciò che ha del biz- 
zarro, dell’ originale; e tanto nella propo- 
sizione che mi faceste, quanto nella mìa 
attuale, situazione^ avvi qualche cosa> che 
mi va a genio, e che mi conviene per- 
fettamente. 

Alf. Davvero? ' ■ 

Tche. Indovinatene il motivo. - , 

Af. Noi saprei. 


’JCLTft > ’ 

Skhe. Perchè .raneddoto è* originale^ éd io 
• .SODO dalla punta dei predi.' sino alKestre- 
mità dei capelli: or dunque' sono agii ér> 
dini vostri, al pari della mia' gentete della 
mia carrozza che ci attende <ia istradai 
Aìf. Rimandatela^ ve ne prego, /brani» che 
il tutto si eseguisco* senza 'chiasso, -senza 
splendore^ e nel più stretto .ÌBC(^i^tor> 
Jìc/ie. Allora la cosa é diversa^ sà n» ritor- 
neranno air albergo, ove Ui consegnerò 
tutti, ed -anche il mio cosacco, peichè quel 
briccone quando lo lascio solo per Parigi... 
éf tanto - vivace, ardente nelle sue passróni.v. 

10 scendo per ^ comunicargli t miei ordini, 
^ .(peri mandare il mio regalo di nozze' per 

„ la sposajt, e ritornb a prendervi in fiacre^ 
« Noa vi sono mai stato, mi divertirò... la 
- cosa è originale. 

j4lf. Cammineremo un poco più; adagio; : 
TcAe. Meglio; a che darsi, tapta' prenaura? 
allorché trattasi di evitare gli bnanni e la 
noja, piace anche a me il percorrerli in 
laudau «a tiro a quattro, e anche. a sei»se 

11 fa d'uopo; ina quando sì. è dedicati a 1- 
lamicizia, quando la felicità'' ci ' viene ac- 
cordata per brevi istanti, facciamola se è 
possibile salire còii noi-nel Jìacre^ BfBuchè 
ci rimanga più a lungo.,i « r. 

Siete, pure obbligante, s. 

7cAe. Vado e ritorno. {ÀlfredQ lo .accampa- 
^na /ino sulla portai e Jkherilioff parie). 
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Jel. (Appena Tclierikoff ^arà uscito, Jelvaapie la 
pòrta delia camera a sinistra, c va’ incontro 
ad Alfredo, con gioja; gli mosti a ja lettera di''^oo 
padre, elle tiene ancora fra le mani, e gli esprime 
co’gesti -Fia dunque ver^! vo.stro padre ci'lia ac- 
cordato il suo assenso?) jiH ' 

Jlf. Sì, niìa caroj ‘mio padre, accousettle fi- 
nalmente a chiamarli sua figlia, e nulla 
più si oppone alla nostra félicilà. 

Jel. (Passerò la mia vita vicina a te, sempre, sempre 
insieme - indi si guarda attorno, con inqyietudiua 
e mostrando la lettera dice- Perchè non è. q..i tuo 
padre?) ^ 

Jìf. (cn/ 2 /w 50 ). ^Blio padre non ipuò venire: 
affari iìnporlanllsslmi lo Iraltengonó lungi 
da Parigi, ed il nostro matrimonio deve 
aver luogo quest’oggi. 

Jt;l. (Questtoggi?) ^ 

j4lf. Anzi stainaue; ora vado a disporre tutto 
roccorrentc. d"' ’ 

Jel. (Indicando il luogo ov’eraTcherikofT, «dandone 
i contrassegni dice - Un istante... e'il mio cOm- 
palriotta dov’è?)\ ' ;o 

jàìf. Quel giovine Russo? or ora ritornerà; 
acconsente di' essere 'tèsti ni qn io alle no- 
stre nozze. »' :h -I'. ’l ! ->d:» '> 

Jel. (Tanto mèglio.) 4p'| 'oli “j 

Àìf. Ti place?., i \ i 


’ JELVÀ 


a6 

Jel (Sì.) 

AI/. Lo anil.^ 

Jol. (Sì.) 

Alf. {con tuono di gelosia). Non però come me! 

Jet. (Osservando' allentameli te il suo tuono, pro- 
cura di riassicurarlo. - Lo amo perché ha un, a- 
spetto tanto buono, ma non come te, io ti amerò 
per tutta la mia vita.) 

A/f. Mi amerai per tutta la vita! ah lascia 
che io... (per abbracciarla). 

Jet. (Lo respinge con dolcezza. - Non ancora... più, 
più tardi... intanto parti che sei atteso.) 

Aìf. SL hai rag^ione: corro a preparare il lutto^ 
addio Jelva, addio mia diletta sposa. 

(le bacia la mano). 

Jel. (Addio, marito mio. (•Alfredo parie). Rimasta 
sola lo segue sempre cogli occhi; quindi allorché 
e.gli è scomparso, quando ella non* può più essere 
veduta gli manda un bacio, in questo menti'c viene 
Geltrude, ed. ella chiude la porta.) ' ' 

SCENA VI. . ‘ 

^ o . V d; I ■ 

GeltmdCj e detta, 

f I ■ . • . . , I . , , . 1 ».i ^ ' • 

Gel. E così) madamigella, che -cosa £iie? 

Jel, (Procura timidamente di celare la sua confusione.) 

Gel. Queste -vostre nuove frasi non mi piac- 
ciono: a chi erano esse dirette? , ^ ' 

Jel. (A nessuno.) • 

Gel. A: nessuno! Alla buon'ora: ma vi sono 
cert’uni che potrebbero per equivoco pren- 
derle per proprio conto; questo Jingtiaggio 
è inteso egualmente dai Russi che dar Fran- 
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cesi; bisogna star in guardia, ragazza mia, 
e quando sarai maritata, il che non tarderà 
mollo perchè ti hauno già portalo... 

Ji'l. ((jhe cosa?) 

Gei. Era lesi è nella tua camera, quando intesi 
ballere alla porticina, quella che comu- 
nica sulPallra scala, ho aperto, e trovai un 
signore che mi rimise ciò che ora li farò 
védere. 

JpL ((]he cosa è?) 

Gel. {s* avvicina alla porla della camera e ne 
prende una cesta che pone sul tavolino). 
Delle stoffe magnifiche, degli abiti da sposa: 
eh, non ni’inganno abbenchè sia mollo 
tempo che io per la prima volta... questi 
sono, i soliti regali che manda lo sposo. 
Jet. (Ne estrae un velo, una ghirlanda, ed un maz- 
zetto di fiori.) 

Gel. A me, tocca a me ad accomodarli il 
tutto. \ 

Jel. (Siede dinanzi allo .specchio cfie vi è sulla 
toeletta, e Geltrude le pone il velò ed il maz- 
zetto di'tiori.) f I 

Gel. Oh come ^li sta bene questo velo: in 
questi fiori contempla l’irnmagine dell **1“ 
nocenza, e d,ella felicità; tu. non ne sei dis- 
simile e ben a ragione Pamore riunisce due 
fibfi della stessa qualità. 

Jel. (Nel mentre che Geltrude le pone il mazzetto 
ella 'ridendo le vorrebbe mettere la ghirlanda 

in capo). 'r. . j . 

Gel. Ebbene, che fai?.. Ti pare.^ porre dei 
fiori sopra i miei capelli bianchii.. Figlia 


3t\Vk ^ 

min, il fiore che si pone sopra uh cnpo ove 
scopresl le traccle del tempo^, lungi dal ce- 
larle, appassisce e muore più proslo. Alla 
mia eia qin:sta ghirlanda non oflVe più 
nulla di lusinghiero: a le, a le sola si con- 
viene il simbolo di una pura ed illibata 
vlrlò. (gliela pone in capo). 

Jel. (Scopre intanto nglla ctsta che è sài tavolino 
mecle.siino una collana di perle e diamanti la 
prende con prestezza e la fa vedere e Geltrude ) 
Gel. Sono hrlllanli, e perle preziose; pov(?ro 
signor Alfredo si sarà squilibrato alquanto 
nelle sue finanze, per acquistare degli òg- 
getll tanto preziosi. Ma poiché egli li ha 
inviati, bisogna che questa collana rimpiazzi 
oggi il tuo semplice nastro nero, (scioglie 
il nastro che Jelva tiene al collo^ e al quale 
sta sospeso un medaglione). 

Jt’L. (Vuole riprenderlo c ìc fa cenno che ella non 
deve lasciarlo mai ) 

Gel. È il ritratto di tua madre, lo'soj e tu 
-' non lo làsci 1 mai... ebbene lo nprenderai 
tosto che ritorneremo dalle cerlnionie nu- 

-, =•; ' ■' 

Jel. ’( A* queste parole ella' sorride/ si pone viva- 
' inente 'la collana, 'accomóda fbrimanente delPor- 
tu Dameuto; ed^osservando' madama Geltrude, le fa 
cenno, che ella non è del tutto alfordiue, 6 'die 
, w8Ì spicci.) . . . 'i '/■ 

,GeL È^yero/noD: sono pronte del tutto, c mi 
‘ farei attendere; quel caro Alfredo' è tanto 
; 'vivace^ impaziente.. '' • 

Ar/,(Le fa premura, e ia sollecita acciò faccia presto.) 
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Qcl. Ilo capilo,, ho capitò. Taci là,chiacche- 
rona: vado e in un istante sarò di ritorno 
glonosa^.e ilrionfajite per accordare la be- 
nedizione alla figlia mia. Spero che non 
avrò bisogno di molli ornamenti, poiché 
la cònleniezza dell’animo è ciò che mag- 
giormente fregia la béllezzA, e la pace del 
cuore ringiovinisce lo spirito: or che' si 
compie la tua felicità, io rincqirislo gt^n 
parlo dfc’miei pregj e per lo meno venti 

anni di vita. .. 

Jel. (La .spinge verso la porta a dntLa.) 

Gel. Vado, e ritorno, addio, , figlia mia, addio. 

. (/a bada ed entra a dritta). 

Jet. (Riflette' un poco e poi soi iide dell’idt'u che lo 
venne in mente, cioè, di ripetere tutto quello 
che dovi à fare al momento del suo sposalizio. f/;u- 
moie di carrozza). Fa cenno di dare la inaiiò a 
quideuno, si avanza timidamente; quindi fa qual- 
cho passo col indissimo raccogli incuto e si p't)i»e in 
ginocchio su <|i uno sgabcHetto,' e p;uv -ascoltare 
con la massima atteuziont,. e rispondere cosi alla 
domaùda'che si suppone le venga fatta- (si bussa 
porta). Si rimettere pare dir, con gioja- è lui, è 
Alfredo, (ione ad'aprire, C|Vrdrndo luailan^^ di 
Osanna fa, travedere la sua sorpresi ed d suo 
contento); > ' 

'SCENA vik, ' ./..u 

Madama di Cesannuj c detta»' 

\ ' 

Jet. /Siete vói?) , i , • 

Jfnd, [osservando la sua sorpresa). Si, sono 
io; sono la inulrigna,, rarnicu di A,llredOj. 
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vche tunon li Espèllavi di' vedere in (Questo 
V punto. ' . ... • 

Jei: (Facendole vedere il suo àbhigli amento,' le fa 
conoscere^ che il suo 'Sj[josaiizio avrà luògo que- 
st’oggi ) • . . . • 

Mtid, {con dolore). Fla dunque vero! oggi!., 
o stamane medesima questo sposalizio si 
compirà!.. tu vi sei già apparecchiata..;io te- 
meva di giungere inlàlti troppo tardi. 

Jet. (Siete giunta in tempo, sì, ed io sono al colmo 
"della gioja.) , . , 

Mad, (Sventurata!) , ^ 

JeLf (f.e bacia la mano, madama rivolge alquanto la 
testa, le dice: , Che cosa avete? Quale ailauno vi 
turba. nel giorno per' me più felice?) 

Mad. {guardando attorno con inquiétudine)', 
Dov’è 'AÌ(‘redoV? 

Jel, (E’ escilo, uiu in breve ritornerà, Io spero,), 
Mad, Sei sola, posso , aduoque parlari ,coa 
irancliczza,, posso aprirti liberameute il mio 
. cuore. Jelva m'ascblta. Orfana,. priva affatto 
«..'di appoggine di proiezione, saresti perita 
' sulla terra ghiacciata Ove fosti abbandonata, 

■ allorché il signor di Cesanna, allorché Inio 
^ marito si degnò raccoglierli, ti condusse 
in Francia, ti presentò à nìe come un se- 
condo 5glio che la Provvidenza gli aveva 
invialo: e tu ben sai se io ‘adempii i nuovi 
doveri ch’ella mi imponeva., (/e/w le bacia 
' la otano). Non me ne Iacea inerito, no; la 
tenerezza tua mi compensò òon esuberanza 
ogni mia cura. Ma se fosti da noi trattata 
come nostru 'prole, éome nostra propria 
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jfìglia; se iiiuii sacrifizio ci costò, avretno 
forse 11 tiiilto di chiederteue uuo a nostro 
prò. li V 

JeL. (Parlate, terminale... io sono pronta a tutto.) 
Mad. Ti svelerò un terribile secreto, giacché 
mio marito sarebbe piuttosto perito, prima 
dì confidarlo ad alcuno, anche a suo figlio 
medesimo. Il desiderio di aumentare le sue 
ricchezze, e di lasciare un giorno a suoi 
figli una fortuna proporzionata alla loro 
nascita, trascinò il signor di Cesanna in 
pericolose intraprese, in false speculazioni^ 
e malgrado il suo titoloj e le sue dignità, 
malgrado il rango ch’egli occupa nella so- 
cietà... è disonorato... è perduto irremissi- 
bilmente, se qualche generoso amico non 
si presta in suo soccorso. 

JeL (Gnih Dio!) * ' 

Mad. Uno se ne presenta, un solo; Il conte 
di Leczinski, un nobile Polacco. Un tempo 
allorché le nostre truppe presidiavano Wil- 
na, mio marito gli rese considerevoli ser- 
vigi, preservò tante Sue possessioni dal sac- 
cheggio, ed oggi appunto egli ci offre i 
suoi beni e la sua p.'treritela... i^gli ci pro- 
pone la figlia sua, runica erede della sua 
immensa fortuna... Se Alfredo la sposa, suo. 
padre, mio marito è' Salyo. ’ 

Je/ (Fa tin moto di dolcissima sorpresa.) 

A/ad: Quegli erapo i nostri voti, la nostra 
sola speranza; ma quando Alfredo ebbe 
tlichitirato al padre suo; che li adotnva, 


Ja JELVA 

clic non volevo sposarsi se non con le» 
che ci fuggirebbe per sempre, 'piuttosto 
che essere di un* altra, mio nìarilo serbò 
il silenzio, diede il suo consenso^ e riti- 
ratoci lungi da quésta città, voleva egli 

> stesso,- e prima che il suo disonorò si' ren- 
desse pubblico., por fine alla sua esistenza... 

• io, io il ritenni, io arrestai il suò bróncio 
furibondo, io rianimai il suo coràggio^ io 
grispirai' la 'Speme più sòave, e lo supplicai 
d’attendere almeno il mio' ritorno., poiché 
mi rimaneva una speranza..: e quésta spe- 

, 'ranza sei' tu'., tu sola puoi toglierci lutti 

* dall’orribile precipizio in cui Slaùio per 

immergerci. ••• , 

Tt:l. (^'on gfirfti di disperazione. -All! c(ie còsa mai 
mi cliifdolc!) ' 

Mad. Jelvaj decidi per pietà! Da te sola at- 
tendo il supremo decreto die ci perderà, 
o ci salverà lutti. Non è già per me die 
ti supplico, no, è per la vita e rouore di 
uno sposo, è per lòi die io cado a' tuoi 
Ipledi; è lui stesso, e la sua mano tutelare 
che protèsse i tuoi giorni proscritti, die li 
ricliiainò a nuova vita, è per colui die li 
lece da padre che io li scongiuro: dimmi, 
avrai tu cuore dl^raplrgll un figlio.^., esau- 
disci per carità i voli di una m.idre, dell? 
tua più tenera amica,' e salva una* famiglia 
intiera della più Orribile dlsperàzione. 

Tri. (Fuori di Ipj, Ja rialza, hi sl.i;iuge al stiiu, le 
gima che non vi è sagrilzio che ella uon^ farebbe. 
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e srìogliendo il mazzetto di fiori, togliendosi la 
"hirlanda ed il velo dal capo pare voler dire 
- Voi' lo vedete, io riminzio a lui, riiiunzio a 
tutto... siate felice... godete voi di quella con- 
solazione che per me e svanita per semjìre). 

Maà. Jelvaj mia cara Jelva, di meno, non 
mi attendeva dalla tua generosilà^, tu non 
conosci ancora tutta la forza del tuo im- 
pegno, tu non sai a che giunge il sagri- 
lìzio che da le imploro... non basta il ri- 
nunziare ad Alfrecfoj è necessario chè tu 
lo fugga in questo medesimo i'slan^e; per- 
chè tu conosci la di lui tenerezza^ e se 
non ti crede alTatto perduta per lui, non * 
'v'ha forza al mondo capace a deciderlo ad 
abbandonarti .. Perdona... Io esigo troppo... 
lo vedo..t tu puoi rinunciare al|a felicità, 
ma non airainor suo^.^ne avrai lii il co- 
raggio?. . ' - 

Jel. (Si... la coito di morirne di dolore; ma di que- 
sta vita che io abbandono, ne sono a voi debi- 
trice... ebbene saremo tutti soddisfatti. 

Maà. (stringeifdoUt nelle sue braccia). Fia verol 
figlia, figlia miai 

Jet. (A queste parole rivolge il rapo singhiozzando.) 

JUad. Si, mia figlia... chi più di te raériiava 
queslò titolo che io sarei stala troppo for- 
^ lunata di poterti ddre; ma almeno ti ri- 
marrà il. cuore e tutta la tenerezza di una 
madre; dividerò gli affanni tuoi, asciu- 
gherò le tue lagrime, non ti abbandonerò 
mai più... noi parliamo assieme. -Alcuno 
ascende le scale, (felina si turba). Uopo è 
F. Il 8. Jcli'a 3 
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partir subito... ma da questa porta (quella 
iti metto). Sé Alfredo c'incontrasse.'.. 

JtL (Le iodica la. camera a sinistra^ e le fa cenno 
che vi à un’altra scala.) 

J/icuf. Sì, capisco, vi è un'altra uscita... al- 
lontaniamoci. 

/#/. (Fa intendere a madama di essere pronta a 
seguirla, ma va a prendere il suo medaglione che 
è sulla tavola e lo bacia, e si toglie la collana che 
frasi dimenticata.) 

Mad. Il ritratto della madre tua... incanta- 
trice. fanciulla! 

•tei. (Nel mentre che madama sì avvicina alla porta 
del fondo per assicurarsi se nessuno viene, Jelva 

' Tede il i^azzeltO che ha gettato per terra, e lo 
raccoglie, lo guarda con Iristetza e se lo' pone 
in setao unitamente al medaglione. (S*ode in- 

. tanto rumore dalla porta di mezzo, e sentesi 
porre la chiave nella serratura,). Madama di 
Cesanna trascina Jelva che pare vogKa dare un 
ultimo addio a tatto ciò che la circonda ed en- 
.trano « sinistra.) 

SCENA Vili, i 

jH/redo con ih tesiimonjy ed un ràgatzo che 
porta ^arie • scatole di catione^ le posa su 
di una sedia e parte). 

,» * * I 

, Finalmente tutto, é pronto, tutto è di- 

. . ipbsto... . (a/ ragazzo). Ponete il tutto su 
questa .sedia q rilo^natevene al vostro ne- 
gozio {il ragazzo vìa). Amidi miei {ai testi^ 
monf) vi chiedu scusa di avervi fatiti salire 
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al sesto apparlamenlo; Supponeva di qui 
trovare il quarto testimonio, il sl^. Tche- 
rikoff, che sono certo avrà voluto fare delle 
cerimouie, presentandosi lii gran tenuta... 
Codesti russi badano mollo airelichetta... 
Dove sono?., non v‘è nessuno? 

1 Test. Non v'impaziunlate che noi possiamo 
comodamente attendere che questo signore 
giunga. 

2 Test. Per tutt’oggl siamo liberi. 

3 Test. E siamo a voi interamente dedicati. 

Àlf. Sono gratissimo alla vostra compiacenza; 

ma intanto mi preme vedere se la mia sposa 
è preparata per la cerimonia, {alia dritta). 

. Geltrude, Gcltrude. 

SCENA IX. " • 

Gellrudedalla destra abbigliata perla cerimonia 
nuziale., e detti. 

• • ✓ > 

Geli Eccomi., eccomi: Serva di tutti questi 
signori. 

1 TesL Vi riverisco. 

2 ^ Test, Il mio rispetto. 

3 Vi son servo.,’, ' ' 

Gel. {ad Alfredo). Ah? che ne 4*te? mi .sono 
acconciata bene?... mi pare che non abbiate 
perduto invano il vostro tempo attenden- 
domi; ma al|a mia età per comparire bella, 
hi.sogiia impiegare qualche mezz'ora di più. 
Non cosi pef la signora Jelva, che certa- 
mente non ha d'uopo d'ornamenti. 


36 ‘ JELVl ' 

Alf. Dov'é dessa? 

Gei. Or ora la vedrete comparire leggiadra, 
sfavillante... il giorno delle nozze per noi 
dònne, è sempre il più bello della vita. 
Vado, e ve la conduco io stessa; calmatevi; 
abbiate pazienza, ‘die in breve sarà tultp 
fatto, {entra nella camera a sinistra; e quindi 
ritorna). 

\ -Test. Si avvicina risl M ite della -vostra fe- 
'Hcità 1. ’ ^ 

0. Test. Che vi auguriamo durevole. 

3 Test. Per tutta la vita unitamente alla vo- 
stra fida compagna. 

Alf". Sì, ora ella -è mia; nulla più si oppone 
alla mia 'i^licità (si accosta al tavolino). Gbe 
gioje sono queste?... chi ha mandalo tulle 
queste slgfie^, questi órnàmenti?... ' chi ha 
osato?.. 

Gel. {uscendo). Oh Cielo! Misera Jelval • 
Alf. Che fu? - ■ 

Gel. È fuggita. . 

Alf. Gran Dio! 

Gel. Leggete (g/i dà un vigliettó) Questo v bi- 
glietto che trovai nella sua cameral. 

Alf. (legge tremando) » Alfredo: Io non posso 
n essere Vostra, invano cerchereste pene- 
>» trare il motivo della mia fuga, e il luogo' 
»♦ del mio ritiro... ohblialemi... siate felice.I. 
« e non temete nulla sul mio avvenire... 
»» la persona con cui ìo^parto, menta tutta 
n la mja ricònoscenza, tutta la mia tene- 
** rezza. Jelva. » Il' mio sdegno è al colmo. 
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saprò rintracciare il suo indegno rapitore, 
(a Geltrude). Cbi è jnai? rispondete. 

Gel. Non saprei... aspettate... quello stranie- 
ro... si... questa mattina ancora le olTriva 
dei regali come i:|uestiw 
Alf. Dunque egli Tama... 

Gel. Da molto tempo, ma in secreto. 

Aìf. Mi é noto assai. Per colui ella ha tra- 
dito le sue promesse, ha violato i più sacri 
giuramenti, ha calpestata la' sua fede! Av- 
vampo di furore e di vendettal^ Indegna, 
ingannatrice... No, il solo suo ‘rapitore pro- 
.verà gli effetti d<^l mio amór vilipeso... an- 
diainoj seguitemi tulli^ si rintracci il per- 
' fido, e si prepari a pagare col suo sangue 
Tonta orribile che la sua malvagità, - ha 
tentato di recare al cuore più puro e più 
illibato del ihonclo. tutti di mezzo). 


/ . V • ' • 

dellu Parie Prima, 
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PARVe SECONDA, 

- I k . ^ r ^ 

' ■* SCENA PRIMA. , 

Gran sala di \m paslello galicoj porla in fon-» 
do, due porle e due fiueslre lalerali,~ed 
adorna di molli rilralli di famiglia di co- 
.glume Russo e Polacco.^ 

' TchèrihpJJi e Kalugg. che rimane sulla' porta. 

' ^ * 

. • ... 

Tcfte.'CiKE freddò!., pari Icolarmen'te^ quando 
si viene dalla Franola, ove si ha dirno- 

' rato molto tempo, e sì è avvezzi-ai cli- 
' ma temperati, si sente di piu. Io non po- 
tfù;più avvezzarmi a questo paese, e sarò 
obbligato per riscaldarmi di appiccare il 
fuoco a tutte le mie sostanze. ' l^aluga, eh» 
tempo fa.^ 

Kal. Superbo Monseignlr... tre pitedi di «eye. 

Tche. Monseignir, Monsegnir,.. Ecco che hai 
goadagnalo a. dimorare in Francia ed in 
Alh miglia ti sei compósto un linguaggio 
Franco-Àlleroanno per tersolo, che nessuno 
’ può intendere. Dunque con tre piedi di 
. neve il tempo è bello? . 

Kui. Pellissime, e che a frè permessola fo- 
itri fassalli ber il diverlisinentb., di basseg- 
giar, sopra li fossati de fostre castelli^ Foi 
potete li feder de la feqetra. 
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7l7i«. Non vogHo> veder milU: *l solo mirar- 
li, parrai che mi raffredderei. 

Kal. I elre pene' calde ochì. 

Tcfie. Si fa caldo?., con Ire piedi di neve: 
sei qui nel tuo centro. Allorché eravamo a 
Parigi, soifocavi dal caldo n^l mese di 
gennajo. 

Kal. la Monseignir. ' 

Tche. Vero figlio ghiacciato della Siberia^ 
in ogni luogo tu non desideravi^ non ado- 
ravij non sognavi che il freddo e brÌA« 
della tua patria. 

Kal. [a Monseignir. 

Tche. ]\rascolta: oggi è una gran, giornata, 
giorno di nozze,, solennità di famiglia. Il 
conte di Leczinski nobile Polacco, che pos- 
siede cinque o sci castelli^, si degqò di ac- 
cettare il 'mio per maritarvi la figlia sua, 
mia cugina Fedoraj che alla nostra partenza 
era ancora bambina, e che profittò della 
nostra assenza per divenire la più bella 
giovine di tutta la Polonia Russa. 

Kal. Io Monseignir, li elre una pene pelU 
donna. 

Tche. Ti .ho forse détto di parlare.^ 

Kal. Nein. (Tcherikqff gfi fd un gesto impe- 
rioso.) Nicth..!^ 

Tche. Dunque taci! Dacché è stato in Fran- 
cia non v’ha, più rtiezzo di farlo lacere que- 
sto furfante- e quando si tratta di donne 
poi... se un’altra volta ardisci interrom- 
permi, ti fo legare al pari di Mazzeppa so- 


4<y JELV4 

pra un cavallo Tarlaro^^e vedrai ove ti 
.condurrà; torniamo a noi; mio zio e sua 
iiglia giunsero qui jeri sera iu unione a 
una parte della nobiltà del paese. Que- 
st’oggi si attende da noi impreterribilmeule 
il promesso sposo, un giovane signore fran- 
cese, che ho conosciuto a Parigi, e col quale 
era in perfetta armonia, abbencbè una volta 

f ioco mancò non ci bruciassimo le cervel- 
a, ma in Francia ciò non impedisce di 
essere amici. Egli giungerà unitamente alla 
.sua famiglia. Kaluga, ordina a tutti i miei 
vassalli di raddoppiare le loro attenzioni, 
i loro riguardi, le loro prevenzioni... voglia 
che tutte le bsonomie sieno ilari e spirino 
contentezza. INon ammetto le menoma scu- 
sa, voglio che lutti sieno giocosi, allegri e 
contenti, voglio che lutti si divertano, al- 
trimenti guai al delinquente; cento colpi di 
hastonel ecco il castigo per il primo che 
si annojeràj e se non produrranno In lui 
il bramato effetto si raddoppierà la dose. 
Hai capilo.^ 

Kal le combreudre pene Monseignir. ' 
Tche. Or dunque tu ne darai a lutti pesem- 
pio. {Kaluga fa la fisòuomia ndente 
Alla buon’ora. Rifletti che colE urbauilà 
delle nostre maniere dobbiamo dare un’ 
alla idea della nostra nazione a codesti 
stranieri. j\ou basta essere’ cosacco, bi- 
sogna essere gentile. Hai lut'eso? 

Kal. Ja Monseignir! 


D_ Cinigie 
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Tch, 'Viene la conlessiua Federa. A le; sia 
dr uo, salutala j -e parli.. {'Beluga uUuUt 
Pelerà^ é parte), 

SCENA’ IL 

Fedora,) e detto. 

' . V 

• < i . • i ■ 

\ * 

jche. £bben&5 cugiiia ‘mia bella, come vi 
trovate’ nel doiniaio de' ifiiei antenati? 
ìed. A meraviglia. Esso mi rammemora i 
nostri primi auni. ed i diletti della nostra 
infanzia. Qui, cugino mio., fummo alleva- 
ti. Vi ricordale quandp coi vostri fratelli 
B sorelle correvamo iu' tutti questi vo- 
•Iri appartamenti.^ 

The. Sì, giuocayamo a mosca cieca. 

Fel. £ quando la vostra povera genitrice, 
{inUcando lin Titratto a dritta),, che parmi 
ancra di , vedere , viva iu quel ritratto 
eras cotanto spaventata scorgendoci in 
cinqe o sci sulla stessa altalena? > 

Tche. I verissimor Vi sovvenite allorché a 
colpi ji palle di nevCj noi giocavamo alla 
battal'a di Pultava? Il ghiaccio ci offriva 
spéssoin castello fortissimo di jcui noi face- 
vamo’ Assedio. Ai piedi di quel Kremlino 
artifìciie., noivsapevàrao costruire almeno , 
. treula cnnoni di neve; io pregava il Cielo 
al partii Giosuè ^ifliuchè il sole' rispet- 
. tasse la osira gloria, e> non distruggesse' 
ropera difé nostre mani, che resislevanó ai 
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0«H' ptà, terribili, lo temeva sempre ehe^ 
' il calore deirastro maggiore non mi ra> j 
pisse la vitto/'ia... dico là vittoria, pircliè 
era sem'pre io che batteva gli altri.. Fa-^ 
ceva la parte di Pietro il grande. 

Feci. Ed io Tlmperatrice Caterina.* ’ 

Tche. Adesso sì, o‘ cugina' mia, che saresU 
in grado di sostenere quella parte al na* 
•turale: perchè vi confesso che nel rive 
dervi rima.si stupefatto, incantato del vo 
stro contegno,' del vostro portamento nobih 
, e dignitoso... non rinveniva più in mi 
dalla sorpresa. 

Fed. Veramente? 

Tciie. Vi trovo, meglio assai di quello cb 
eravate prima della mia partenza. £ ù 
n»e, cngina,- chc' ne dite? ' ' ' 

Fed, Vi siete cangiato anche voi. . ^ > 
Tche. Lo dicono tutti: e voi come mi/tro- 
. vate? . , / 

Fed. Menp bene d'allora. / 

Tche. Obj la cosa è singolare, siete y sola 
> che dice questo, poiché tutti i mi/ vas^ 
sali mi trovano per eccellenza, e k mie 
vassalle spno dello stesso parere. 

Fed. .Iwan, ascoltatemi, forse avrò^^tpo' par- 
^ landovi francamente, ma tra cugyi...' 

Tche. È giuèto si deve essere veryeri, . ed 
. jo.ve ne diedi Pesempio; ditempdunque 
la vostra franca e libera opinione/u di q»e. 
Fed. Non siete più lo stesso, norpiete più 
.-eome,' una volta un bpono e le/a mosso- 
vita. / 
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Tche, Come? 

Fed, Ua poco burbero^ ùa poco^atuUro... 
a me piacevate di più; perchè almeno 
eravate nei vostro vero carattere... è tanto 
piacevole il caratteré* naturale... lo sono 
moscovita iieiranima; non 'ho mai viag« 
giato. non conosco nulla. Ma séinbrarai 
' che il più bello del mondo consista nella 
. felicità che gode un signore russo in mezzo 
a'suoi doininj^ attorniato-da' suoi vassalli, di 
CUI egli pxtò formare la fortuna. Questi ò 
un piriucipe^ è un sovranOjt e se io fòssi arbi- 
tra della mia sorte, no non bramerei un' esi- 
stenza divèrsa, nè formerei altri desiderf. , 

Tcke. Sarà^ ipa frattanto oggi vi sposerete 
con uno straniero, un francese) il giovine 
conte di Ceàanna. 

Fed. Mio padre, lo vuole, ed in Russia quando 
i padri comandano,' le figlie obbediscono 
sempre ciecamente^ 

Tche. (Se ella desis^tesse da questp matrimo- 
nio, la sposerei io. volentieri.) 

Fed. È pur cosa terribile Tabbandonare in 
tal modo là propria patria, e recarsi a viver# 
in Francia ló mezìio a dei vassalli che non 
hanno imparato a conoscerci e ad amarci. 
Ditemi ne ha molti? 

Tche. Chì.^ Il signor dì Cesanna? 

Fed. Si. quanti vassalli ha.^ * 

Tche. Non ne ha alcuno. 

Fed. Come? 

Tche. In quel rég;no i aontadini aonq padroni 
di loro .medestmi, 
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Fed, Possibll mal? , ’ j 

Tche. Certamente, ’ .. <• 

Fed. Sventurati! 

Tche. Percliò? 

Fed, Chi li difende e protegge? 

217ie. Si proteggotìo da essi medesimi. 

Fed. E inconcepibile. 

Tche. Eppure è cosi. 

Fed. Ditemi, cugino, come vanno i loro af- 
fari, i loro interessi. 

Tche. Per eccellenza: i sudditi colà godono 
tutti della grazia e dei diritti che i? loro 
soviKino accorda e la legge egualmente ai 
poveri che ai ricchi; e quando sarete giunta 
in E’ranciaj sono certo che non la abban- 
donerete mai più. 

Fed. Ne dubito. 

Tche. Soprattutto se amate vostro marito; per- 
chè m immagino che lo amiate. 

Fed. Lo amo, perchè mio padre me lo ha 
ordinalo. 

Tche. Anche questa è una prerogativa tutta 
propria delle Russie: in Francia come allVovc 
non si ama per comando, ma per istinto 
del cuore, e qualche volta per vanità, 
per capriccio. , 

Fed, Infatti mi hanno detto che i ganimedi 
, parigini sono per lo più leggieri, stor- 
diti.... * 

Tche. È vero noi siamo... cioè essi sono a- 
mabilissimi. . 

Fed. Sarà; ma dacché il signor di Cesarina è a 
Wilna, ha sempre avuto un'arja di tristezza 


PAUTB SECONDA 

l'elle. Che volete? Dispiaceri antichi. .« fu in- 
gannalo... In Francia ciò accade ben di 
sovente ed anche a me le donne particolar- 
mente l'hanno fatta più di Una volta. 

Fed. E per avere questo vantaggio faceste 
cinquecento leghe?. 

Tche. Mi sta bene: Un’cguarsorte poteva cer- 
carla anebe fra noi:' ma che cosa • volete? 
Allorché sono di qui. partito^ era solo al 
raondo^ non aveva che me stesso per amico 
e parente;, perché di tutti quelli di cui te<^ 
stè parlavamo non rimanemmo che noi soli 
cugina mia. ' • \ 

Fed. Pur troppo è verol 

Tche. E poi, siccome io fui sempre un ori- 

( ;inale, aveva |a mania di rinvenire la fe- 
icilà, cosa tanto preziosa e rara, che dif-^ 
ficilmente si trova lungi da noi. 

Fed. In qual modo?., dove la cercaste? 

Tche. Ne. fui in traccia primieramente in Alle^ 
magna,' ove mi si dissedi andare piùavaoti; 
pieno di speranza passai in Italia e nep- 
pur colà la rinvenni; attraversai i mari, 
sbarcai in Ispagna: mi si rispose, che non 
(a conoscono.' Invano feci succedere alle 
mie ricerche la Francia, che sul fatto mi 
dovetti portare.in Inghilterra... In^ne tutto 
il mondo é lo stesso, nessuno'è mai conten>« 
to del proprio'sf^o, tutti si dicono sventu-^ 
■ rati, e da tulli^ sUppone che la felicità 
non risieda in -casa propria^ iiia bensì in 
•quella del suo vicino. ' • ^ 
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Fed. Duiu^ue «rete visitato tanti paesi senza 
'ricavarnfc verun profitto? ' \ 

Tche. H*o partecipato dei loro divcrtimentij 
dei loro piacevoli costami; ho vissuto lie- 
tamente sotto il loro dolcissimo clima, ma 
ho ben anche conosciuto che • la felicità é 
impossibile a trovarsi. 

Fed, lo pòi dico a n?ie stessa;, giacché 'per- 
correndo tanti lidi, e tante città voi la cer- 
• caste invano, è segno evidente che la fe- 
licità è dovunque quando Tuomo sa con- 
tentarsi, e sotlometter^i^l decreti del Cielo, 
c che per trovarla è necessario rimanere 
in casa propria. 

, . SCENA HI. 

Kaluga^ e detti. 

Kal. Mònseignir, una grande feltùra entrif 
. nella corte del caslel; ster inobsir le conte 
di Ccsauna. 

JV/ie. (Oh CieloI) 

Kaì. Poi venir ancora un monsir coti molte 
carte... ' , ■ 

Tche, Per ii co^ilratto... ìp Frauda chiamasi 

• un notare: (Fòsse gelalo '.per istrada unita^ 

• mente al suo caiamajo.). (a Kaliiga). Parti. 
Kat. Mònseignir. {parte). 

Fed. Dovendosi firmare IT ©ontraltOj è neces- 
sario che ritorni ncirappartamentò di -mio 
padre. 
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Tehe„ Si certo, ma... (questo s.Trebbe II mo- 
mento (li clichiararmi,) avrei., cugina mia, 
un .segreto da confidarvi... 

Fed. Un secreto... se questo vi riguarda ba- 
sterà perchè io m’interessi .al maggior se- 
gno, e appena sarà ultimalo questo nojoso 
contratto ne parleremo. 

Tche. Appunto per questo contralto... 

Fcd, Vado tosto a spicciarmi perchè sia piu 
presto finito. Ci rivedremo questa sera. Ad- 
dio. (parte), 

Tche. Sì, questa. sera, quando ne avrà sposato 
un altro, allora mi dichiarerò. Ah è molto 
tempo che io corro in cerca della felicità 
c giungo sempre troppo tardi. Vedo pur 
troppo che anche' questa volta dovrò ri- 
nunziare al bene incomnarabile per me, 
di unirmi con' nodi indissolubili per lulia 
la mia vita’ ad una compagna che meco 
divida ramar suo, la pace del cuore e tutta 
le ihle ricchezze. Chi viene?.. Madama di 
Cesanna e Alfredo, (va sulla porta ad in- 
contrarU). >* 


SCEIVAIV. 

Madama dii (^sanna\ Alfredo e detto. 

Tche. Mi chiamo fortunatissimo, o signori, nel 
potervi ricevere in, casa mia, voi che ,mì 
cplmasfe di urbanità e gentilezze, che a 
Parigi mi accoglieste " con tanta grazia « 
bontà-.. 
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MaA, Cessate, o signore, da complinìeniì imi- 
fili, e sappiate che io rimasi incantata dei 
vostri fedeli vassalli, che fecero a gara nel 
divertirmi, nel porgermi i loro omaggi, e 
tributarmi i. loro doni^ Mi fu più di lutto 
soave il ricevere in mezzo a queste gliiac- 
ciate roccie questo ceslellino di fiori offer- 
tomi dalle donzelle' di questo castello; di 
tanta freschezza che recherebbero invidia 
a quelli che da poi si raccolgono in pri- 
mavera. ^ 

Tche. Per quanto sì potrà, qui troverete tutto 
ciò che gioverà per rendervi menonojoso 
il soggiorno che vi farete. Il signor di Ce- 
sauna vostro marito dov’è? 

.Mad. Il conte di Lecziriski lo ha ricevuto al 
suo arrivo, e si sono entrambi ritirati nel 
suo appartamento in compagnia di' un le- 
gale che era seco loro. ^ 

Tche. (ad Alfredo): M’immagino che avrete 
veduto é parlato con inia cugina la vostra 
futura sposa. 

Alf. (fteddamenle): Non^ancorà: mi premeva 
vedervi, e' ringraziarvi di tutti grincomodi 
che queste tiozze vi recano. 

Tche. Oh quanjjo ngrincótnodi..i nessuno ve 
ne tìccertoj anzi non potete i mmaginarvi con 
qual piacere... (Bisogga dissimulare).' Si- 
gnora non troverete qui a dire il véro il 
lusso ed i diletti di Parigi... ' 

Afad. Che dile.-mai? 

Tche. Spero che vi adaUerele; intanto de- 
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siJero clu; qiieslo a[)parh*inea!o, {Iruìkando 
ìa portadcslra) -^oss» essere di . vostro geuio, 

3lad, {ossen>amiolo). E inagtiifico. ^ 

Tcfie.. Con quello di inia rnadrej di cui vede- 
tene il ritutllol (/e indica, un ^rmi rìlruLlo 
che sta sulla fwrta' medesima). La contessa 
di rcherikoll, cjie j^eixloi sfoiiunalamcnte 
in unione a LUta la mia funiiglip neiriu- 
cendio di ,3Ios^. 

Mad. {con interèsse). Mi duolo assaij d^avervi 
ricliiauiuto una sPlrista memoria. 

Tche. Si, si, Q forza allontanarla: tanto più 
che quest’oggi, bisogna essere lieti, non è 
vero Alfredo, die conviene star ‘allegri? 

AlJ\ Avete ragione. 

Mad. In fatti giungendo vidi che tutto era, 
disposto per questo maritaggio. 

Tche. Si, questa sera a mezza notte. 

Alf. E siete voi, mio caro cugino, che mi fa- 
rete da testimonio? 

Tché. (Da testimonio!., non ci Mnancherebbe. 
che questo. Ecco la seconda volta che gli 
servirei da testimonio per fargli sposarc- 
queUa che amo.) 

Aìf. Esitale? ' 

Mad. Ili fin tergeste? . 

Tche. No, anzi... nii onorale con questa j^re- 
ferenza tanto .lusinghiera..', ma dubito nou 
esservi di troppo felice augurio. 

Alf. Perchè.'* 

Tche. Perchè questo caso ci è già accaduto, 
e non ci è riuscito. 

E. 1 1 8 . Jelva 


4 , 


5o ' ielya 

jilf, Tapct? in nome del Clelp. 

3hid. Che fu? 

Tiìic. Un’avventura singolarissima che oriA 
vi possiamo comunicare: un matrimonio di 
che sono stalo il teslimouio... cioè, di che 
non sono stato nulla. 

^If. In grazia!.. 

Tihe. Lasciatemi dire’, giacche io solo fui il 
hurlalo. Darmi ^incomodo di comprare un 
magnifico cestelllno coi regali per la sposa^ 
Lrmi correre tutta Parigi^ per ritenere in 
rimessa e scuderia le mie tre carrozze di 
lus.so, ed i miei sei cavalli di tutti i colori, 

tre 
sa- 
_ osa 

era fuggita per andare... dove?' Non si sa. 
jyjad. (Gran Dio! che ascolto!) , . 

l'iìie. I fiacres ed io corriamo ài tempio, ove 
osservai per tutto, e non vidi die uno 
svizzero che passeggiava lentamente" colla 
sua alabarda. Per lo sposallz^io non eravi 
altro apparecf'hio: cosa impossibile, a con- 
cepirsi quando si rifletta clie per il matri- 
monio di un francese, non eravamo che 
un russo ed uno svizzero. Per compimento, 
dell’opera il sig. .Alfredo viene di me in 
traccia, m’incontra, mi aceu.sa di avergli 
rapita la ^oswi, mi carica d’invettive, e poco, 
mancò che non ci fossimo battuti. 

Com«f! Alfredo avreste mai sospettato?.. 

SL non vcl nascondo; malgrado tutte iè 


e quindi ritornale di gran galoppo in 
fiacrcs per trovare... dii? nessuno... per 
pere... che cosa?., nulla: perchè la se 
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rasioni die egli ini porgeva^ cd alle quali 
nulla poteva e sapeva rispondere, non' fui 
mai abbastanza convinto del fatto; ed ul- 
timamente ancora- nou dicevasi die Jelva 
lo aveva seguito, e che. era nascosta in uno 
de’snoi feudi? " . 

Iche. E voi avete potuto nutrire una slmile 
idea di un gentiluomo nroscovita, di un 
onesto bojardo? 

Alf. Perdonatemi, ve ne scongiuro; non già 
che io pensi ancora alla perTìda che mi ha 
tradito, e che io ho del tutto obbliata, ma 
essere ingannato dà un amico... questo solo 
pensiero mi lacera Pani ma. {lo prende per 
la mano). Non né parliamo più... no, da 
noi non se pe terrà più meuzioue. D'al- 
tronde mi marito, sposo vostra cugina... 
io sono felice!, 

, SCENA V. ■ 

. / 

, ./ » *»»**^f .* 

' '' Kaluga^ e detti. 

Kal. Li escer vaglynasler chi apportar le gaz- 
zette ber mouseiguir, e le lettre ber tutta 
la società. 

Alf. {con vivacità). Ve se sono di Francia, 
per me avveue alcuna? - 

J^al. Non inossiè; ma ecco una ber inala la 
cohtes3ii, efser de Wilua. {dà la lette, a a 
TcheriJwff che la ripiene alla Contessa).,.. 

Maà. Di Wilna.^.. appunto ue a.speUava-, ed 
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a\N“va Imposto che rni‘ si fossero dirette la 
questo castello. 

Tche.' y\ lascio in libertà; fate conto di es- 
sere in casa propria; ecco qui Kaluga, un 
giovine Calmucco ch<? dipenderà da vostri 
■ eennì. , 

Mad. Siete trqppo compito. 

Tcfic. Venite meco (a 'Alfredo)^ vi condurrò 
nel vostro iippartamento, dt là passeremo 
in sala, e più lardi al pranzo che ci aspetta: 
»in pranzo alla IVancesé, ove troverete uno 
dei vostri coihpatriotli. 

Aìf. Chi mal? 

Tche. Il vino di Champagne, poiché ogni 
mese ne ricevo; a Parigi ho un banchiere 
che mi serve per questo solo oggetto. 

Jìf. Davvero? 

Tcke. Sappiate che in Russia ' se ne fa un 
consumo grandissimó; q^ui se ne beve due 
volle più di che non se ne raccoglie in. 
. Francia. 

Alf. Possi bile! *' 

Tche, È di fatto. 

capisco' come ciò possa essere. 

Tche: È ancjne quésto' un progresso dell'in- 
dustria d’-oggidì. {entrano, neÙ'appcirtame rito 
a dritta lei ai cui porta rimane aperta). 

Mad. Sono parliti fihalmente; ecco quella 
lettera che io attendeva con tanta impa- 
zienza, e che ora non ho coraggio d’aprire 
{si sente un suono 'di caTfipnnelìp). . Che è 
mai qtuìsto. suono? ‘ 
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Kaì. Questo cssepe^a berla del castello; tei 
vagaboiwli chi tenianlin asilo ber la botte. 
(t'£t alla finestra « sinistra e Tapre), Verda? 
Chi star? foi^ non rrsconlir? lauto beggio 
ber foi. {torna a chiitderej e si suona di 
nuovo). j. 

Idad. {che iR’rà Aperta la getterà). Di qwovq:.. 
Vedete chi è. • , 

Kal. le afre tomanllr... li nbd' afre risbosto... 
cosi reslir a la borta. 

3fad. Con questo freddo terribile? 

Kal. Lì elre una pell’a teinberalura per la 
bivac, una blcna luna, chi li elre pene calle. 

Mad) Che dici ‘mai? 

Kal. La ferità. ( 

Mad. Quello sventuralo perirà dal freddo e 
dalla fame; aprigli, sii caritatevole. 

Kàì. le temantir permission a mie patrone. 

Mad. Non credo ciò necessario; per fare quanto 
rumanilà,ramore pel nostro prossimo c’im- 
pone, per adempiere ad un tratto di bontà 
che si Aaserebbe anché fra le nazioni più 

'■ barbare, non vi è d’uopo, del consenso del 
^ tuo padrone. Va, aprigli, soccorri ritifelice 
qualunque et sia, che io li garantirò presso 
lui: se poi il bisogno lo' chiedes.se, chia- 
marni che mi affretterò io medc.sim.T a tri- 
butargli i miei soccorsi. Obbedisci, t*af- 
fretla. 

Kal. La cosa eirie lifferentc; ie obbedir su- 
bito; mon.scignir ''mi afre ortinalo li foi 
.serfir. le fato partir custole a /ar aprir, 
jCj je niatà. 
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Mad. Quanto m’aJlrisla questo soggiorno! 
qui lu^lo spira freddezza, Uitlo è ghiaccio, 
l'uinanilà qui ò uopo imporla! almeno 
trovassi obhedienzaj e se si differisce ora 
non è tolto il piacere di prestarmi a prò de- 
gl’ infelici? {osserva Iq firma della Icttena), 
li IVicolò. negoziante a Wilna »j. Leggasi, 
u Signora contessa. Mi j faceste prevenire 
n dai signori Martin e compagni, miei 
fi corrispondenti, che una giovinetta, per 
« la quale nutrite il, più grande interesse, 
» sarelihe partita dalla Francia il quindici 
« settembre prossimo passato ; eh’ ella 
« avrebbe tenuta la via di Berlino,* Pstsca, 
« e Varsavia; e che verso gli ultimi di no- 
ff vembre sarebbe giunta a Wilna; debbo 
»» ora comunicarvi , che qualche lega 
« prima di giunger a Grodno, la carrozza 
« entro la quale ella viaggiava fu assalita 
« dagli assassini, e con rammarico debbo 
« comunicarvi che la persona di vostra 
» confidenza che raccoinpagnava-. è nel 
« novero dei viaggiatori che in quel fatto 
« perirono ». Giusto Cielo! (leg^e di miovo). 
ti Della giovinetta per cui tanto y’interes- 
» safe, vi significo ohe non si hanùio no- 
» tizie sulla sua sorte, ina x;he però dietro 
» le più diligenti ricerche che no fatto, e 
le informazioni prese, ho potuto almeno 
» rilevare clfe non abbia perduta la vita; 
» e se ella poii*à sollanfo giunger a Grodno 
» non si trepiderà più oltre sul suo de- 
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Vj stino, c ne avremo sicure nniizie 
Possibll mal!' chi mal la proteggerà in 
questa terra, deserta? Per mia cagione, pel 
suo beoefallore, ella si è vittima Immolala 
alle furie di un perverso ' dpstlnp! stra- 
niera, profuga, sventurata, preda di nuove 
e più terribili sventure ella perderà forse 
la vita in quei luoghi ,che le- diedero. U 
culla! Non' si differisca* un istante e va- 
dasi a dar pronlo*^ riscontro alla presente, 
.. acciò 'si raddoppino le sue e mie premure 
onde salvare quell’ infelice dall’ immensó 
precipizio in che ella per certo rimar- 
rebbe avvolta. Cielo pietoso, abbi pietà di 
quella sventurata, e’d esaudi.s’ci i voti miei, 
o toglimi la vita, che io di buon grado li 
Sconsacro! = . (wn dalla destra). 

I *. 

.. I f.'- .> . 

• M • — • > » 




•JTiNé dèlia Seconda PJirtè. 
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PARTE TERZA ' 

^ SCEINA PRIMA ^ 

. . I 

• » 

■Knìuga .che int/oduce JeJva, indi 
^ M adulila ^di C^esanna. t 

i\aì. {iSns tiene Jeìvà ehe sta appe^giaia ai di 
di Ini Jìrdcció). Entrir... enirir.,. foi... pella 
ragazzi!... ina fui slar hoco onesta; hcicliè 
non mi rispondir?.. le etre mollo galante... 
Ibi star un ora senza mi- dir una baroia’ 
{la conduce vicino ad una poltrona a destra 
dei 7 entro). 

J'tl. (N'csIila da contadina Russa sarà pallid.n, si so- 
stionc a .stento e si ap[>Oiigia all»' poltrona, ed in- 
dica che lesile rnembra sono intirizzite dal freddo.) 

Art/, {vedendo Madama). Malà li elre una bic- 
cola figlia chi li non etre di questo to- 
minio, berchè le li conoscir tutte. 

Mad. Faceste benissimo a farla qui salire. 

Kaì. Matà li etre molle lebolc; afre un'oia 
ber montir scale. •' ' . ‘ . 

Mad. {ìc si avvicina)' Gran Dlol che vero? 
{esclamando con forza). 

Jet. <pusto griAo dia volge il capo, vuole d»n- 
ciarsi vers:) la contessi», ma le foi7.e le marrano, 
c può '.ipjicna cadere a’siioi piedi^ stendemóle le 
braccia.) 

Mad. (la rialza). Figlia mia, diletta fai^iulla, 
mi sei rcst,lluita!!. Ohimè! in qualestato!.. 
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questo pallore.. i queste misere vesti... la più 
squallida indigenza era dunque tuo solo 
retaggio? . ^ . 

Jel. (Fa cenno che l.i rivede, per conseguenza che 
sta bene, e che è felice;, ma in questo. punto ella 
vacilla e riradc siilla poltrona.) 

Mad. Oh Ciclo! La fatica;.! il fre<Ido... {a 
Ktilyga). Kaluga lasciateci sole. . 

■ Kal. la inatà. v 

3fud. Soprattutto non fate moto di quesFav- 
ventura.. ; , 

Kaì. la mali. 

3Tad. Avverlilej che non avete veduto nulla. 

Kal. la matà. 

Mad. Nulla inteso. 

K(d. la matà. v 

Mad. Ritiratevi. 

Kaì. la matà. "(parie). 

'Mad: Rincorati^ buona fanciulla, or ora ti 
farò somministrare Foccorrente per refocil- 
larli alquanto. 

JeV. (Le fa^ccniio ché quel Cosacco le fia fatto bere 
qualche liquoVe.) 

hiad. Godo qhfe quel Cosàcco' abbia di repente 
provveduto a’ tuoi bisogni con qualcne li- 
' quQre; in breve hpn li mancherà il biso- 
gnevole. ■ • 

Jel. (La ringrazia coi gesti, c dice sentirsi più sol- 
levata.) . 

' 3ìad. Dimmi or dunque che Tu di le, in 
mezzo a questi deserti dal punto che For- 
rihile calastrofc ti ha separata dalla tua 
guida, dal' buon Guglielmo? 

» V - ^ ' 
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/ff/.(Le indica che al momento in cui la carroita fa 
assalita dagli assassini ella rimase privarli sensi.) 

Mad. Lo spavento degli assassini ti privò di 
sensi? . 

Jnl. (Fa cenno di sì.) 

Mad. Ed allorché ^rihvenisli- ove ti sci tro- 
vata? \ , 

Jel. (Indica die si trovò in mezzo ad una campagna 
'sola senza dapari e quasi spoglia, giacché gli as- 
sassini le avevano tolto tutto.) . 

Mad. Quei perfìdi assassini li' avevano tolto 
tutto? 

Jel. (Fa cenno di si.) - • 

Mad. E quindi? ' 

Jel. (Le indica che soffriva i disagi del tempo, 
che seguitò a camminare senza. supere ove si dl~ 

Mad. lufelicei preda di tulli i disagi del tem- 
po, priva di ogni cosa, perfino delle vesti 
come facesti a condurti fin qui? . 

Jel. (Fa cenno che. marciava sempre cólma di fa- 
tica e di freddo.) , 

Mad. Sempre .colma di fatica e di freddo..; 
, E per vivere ^che:fficBsll? < ■ ' - 

Jet. (Fa cenno ebe^ quando s’inoóntirava con qual- 
cheduno gir stentiev:i la nianó, e si poneva in 
ginocchio chiedendogli relcmoSiuà )- 

Mad. Oh Cielo! Obbligata (^i mendicare un 
tozio di panel 

Jel' (F>y cenno di si.) 

Mad. E allorché sopravveniva la sera?.. Come 
facevi per riposarti dalla stanchezza, per 
dormire? ' ^ • 

Jel, (Fa cenno, che quando nota trovava ricovero 
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in 'qualclie cnpaniia passava la notte sotto qual- 
che albero.) ■ 

Mad. Bilou Diol Allorcliè non trovavi rico- 
vero in qtialche capanna, in questi orribili 
climi- passi^r perfino qualche notte sotto gli 
alberi! ! ’ > 

Jel. (Fa cenno che 'ciò le accadde due sole volle.) 
Mad. Due sole volle 'ciò ti accadde?., e que- 
sta sera, per esempio, in questa campagna 
deserta coperta di neve e ghiaccioj loutana 
> da ogni qualsiasi abitazione o capanna?.. 
Jel. (Fa cenno che la notte, cominciava a sorpren- 
derla ohe essa cercava a lei d’intorno -m albero 
ovvero un sasso ^>r appoggiarvi la testa e che 
non trovava nulla.) 

Mad. Sorpresa dalla 'notte priva di ricovero 
yHon trovavi neppure un albero^ un sasso 
onde appoggiarvi il capo! 

/•'/. iFa ceiiDo di uo: fi- che disperata crasi ra»*p- 
^a)a a coricarsi sulla nuda terra, ed a morire 
ai freddo sulla lieve.) 

Afad. Dio buono! Coricata sulla nuda terrai 
per morire di freddo siilla neve..-. 

Jet. (Fa conno, interrompendola, che in quel punto 
i suoi occhi càddero s«xl medaglione che ella 
aveva sempre- conservato, c che gli assassini me- 
desimi avevano risp'ettato.) 

Afad. Gontempiasti questo me»iagllone che gli 
assassini inedésimr avevano, rispettalo, e 
che tu non abbandonasti inai. 

Jel. (Fa cenno di .si.), , 

Afad. E poi die facesti? 

J^ l (Fu conno di aver implorata la madre s la, e 
di averla pregata afTinohe la proteggesse.) 
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Mad. Ben a ragione implorasti la madre laa, 
e mai invano una figlia ricorre alla pro- 
pria madre! 

Jet. (Fa cenno, clie dopo ciò ella scoperse hosfo 
una luce lontana clic e a quella di questo castello.) 
Mad. Scorgerli tosto una lontana luce, ed era 
quella di questo castellq! 

Jel. (Fa cenno di sì, é, che camminò quiodi con 
coraggio, ‘e quando si trovò alla porta di que- 
st 'abitazione si è a stento trascinata sino alla lune 
‘ del campanello-ch’cdia suonò.) ^ 

Mad. Ti trascinasti a stento sino alla porla 
d’ingresso, e ne suonasti il campanello? 
Jel. (Fa cenno di si.) . 

Mad. Io, io stéssa quasi ispirata dal Cielo 
imposi subito al servo di accorrere a prestar 
servigio aH’umanità sofferente. 

Jel. (Fa cenno di essere ora contedtisslma di tro- 
varsi fra le braccia della sua beuefattrice ) 
Mad. Si, al mio seno, stretta, avviticchiala 
al mio corpo... noi non ci divideremo mai 
più: che che sia per aqcadere quind’innanzi, 
io veglierò sui giorni tuoi, sul tuo d'eslino, 
sulla tua felicità. 

Jel. (La fìsica cpn tenerezza, -indi con qualche con- 
. fusione indicando il suo cuore,^ e la sua destra, le 
dice che per lei non v’^ più felicità) . 

Mad. ' Non disperarti, figlia mia, al mip fianco 
■ sarai felice’, ne son certa. 

Jel. (Estrae dal seno un piccolo involto di carta en- 
tro cui. vi sono i Cori appassiti del suo mazzetto 
da sposa che ha conservato e glielo fa capire a 
Madama) . 

Mad. Come! Conservasti sempre quei fiori? 
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Jel. (Li involge un’altra volta, bacia la caria e la ri- 
pone in seno.) • ^ 

Mnd. (Sventurata!) , . ' 

Jel. (Coi ge.sti le chiede - e colui che mi amava, che 
doveva sposarmi, che ^a? dov’èPj 
Mad. Colui che li amava?., che dpveva spo> 
sarti?.. Alfredo?.. - 

Jcl. (Coi gesti, e colla massima emozione, - Sj.) 
Mad. Jelvay pl^bliamolo; non ne facciamo men- 
zione segnatanicnte quest’oggi. 

Jrl. (Spaventata^ le cllifde - li’ forse morto?) 

Mad. No, rassicurati, ei vive, esiste. 

JcL. (h’a travedere la sua gioja.) 

Mad. Ma non saprei come' farti noto... ' 

SCENA II. 


• Fedoroj e dette. 

* ! . r 

1 

Fèdi {dalla sinistra). Madama,, vengo di voi, 
in traccia, siete domandala in sala, {vedeudp 
Jelva). Chi è mai questa. giovinetta? 

Miul. Un’ infel.ice ^qhe dispersa t per queste 
campagne, priva d'appoggio^ e di mezzi di 
sussistenza veivie a cliiedere ospitalità in 
questo castello; io -«fai feci un dovere di 
accoglierla, e farò ora il possibile per sov- 
venire à’ suoi bisogni. .,1 

Fed. Faceste benissimo, Che dolce fi.sonomla! 
Voglio anqh’io prendcr..parle d.ei vostri be- 
nehzj; voglio "presentarla ad Alfredo. 

(Ka un gesto di Spavento.) 

Ifed. Sì, al signor Alfredo di Ccsauua; è mio, 
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marito, lo sposerò a inomentl; Madama.., 
cioè madre mia, sapete già. che tutto è di« 
sposto. 1 vassalli., i coQladini sonò radu- 
nati nel vestibolo, i suonatori stanno alla 
loro testa, non manca se non che mio cugi- 
no, che non è per anco discesò in sala. 
{Frattanto che Fedora parla^ Jeha e Ma^ 
dama indicano colla loro pantomima le di- 
verse sensazioni che provano. ^ Selva). Ve- 
nite, venite -meco. Il sigòor Alfredo non 
mi ricuserà la ^rima grazia'che da lui im- 
‘ ploro; voi mi interessate tanta che non vo- 
glio più che m' abbandoniate; che ne dite? 
rimarrete sempre cop me? 

Sei. (Le dimostra la sua immeusu confusione e il suo 
turbamento.) 

Fed. Quale agitazione è la vostra? parlate. 
Mad. Perdonatele... questa misera giovane non 
può nè intendervi, nè rispondervi! ella non 
sa nè il Francese, nè il Russa 
Fed. Che peccato! è tanto l^elli|ia, che avrei 
desiderato òhe fosse dei nostri pae^i. Ma, 
non iinpòrta; venite, venite, assisterete a Ila 
cerimonia nuziale^ 

Sei. (Si allontana con t9iTorp.) 

Fed. Ebbene, che ha^ora? ' ' ’ 

Mad. Scusatela. \ 

Fed. Avete ragione, essa non mi capisce; pare 
che io le abbia fatto paura. 

Mad. INello. stato di debolezza in cui si trova, 
un poco di riposo le gioverebbe moltissimo.. 
Fed. Infatti, panni ch’ella stia solfrendo. 
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Ma^. ,Se sapeste quanto è infelice: ella è ben 
da compiangersi^ io lo so... essa me lo 
fece intendere; fu assalita^ e colpita da tante 
sqiagvite^ in un tempo che... ma so altresì- 
di quali nobili sentimenti ella è capace... 
fllicomponili pèr. pietà!) 
lei. (Lestnnge la mano, v olendole dire che essa è 
rassegnata a tutto.) 

Mad. E dòpo taijli e si grandi sagrificj, dopo 
tanti tormenti, ella non vorrà in un istaute 
distruggere il premio che Tattende. 

Fèd. Capisco; è necessario che ella acquisti 
liducta e confidenza in noi; giacché la sorte 
la guidò al nostro fianco, ella deve ban- 
dire ogni idea di tristezza; i suoi mali sa- 
ranno terminati. 

Lfiad. {osservando Jeh’a). Dite bene; istanti... 
pochi istanti di coraggio; ecco tutto ciò che 
da lei chiedo, e tutto, sarà terminato,. 
lei (Si asciuga le lagrime, guarda madama, le 
prende la mano, e pare volerle dire con fer- 
uie/.za. (Questo coraggio non mi mancherà. - 
hi volge e- vede sul tavolino a sini.stra il ce- 
stelliuo di fiori elle madama av£.va lasciato nella 
Parte seconda, ne prènde uno, si avvicina a 
1 eùora, le fa una riverenzaj e 'glielo presenta.) 
Fed. Un fiore a me, pel mio inalrimonio. .. 
.ottima giovane, essa fu la prima. a presen- 
tarmelo: faccia il Cielo che sia per me au- 
spice di felicità. , . ~ 

lui. (Osserva attenLamenfe l’abbigliamento di Fe- 
dora, «’ pare voler dire - ecco pertanto coni«j 
io sarei - indi si getta con trasporto nelle brac- 
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Già di madama ch« li» sti iuge al seno^ colla piu 
vira teiU‘ye///.n.) ’ 

Mac/. (AllVedo sarà ora in sala per rultima- 
zione del <,'ouU;atlo, qui rimanendo ella è 
sicura di non incou trarlo). Coraggio, co- 
raggio... (in^i con risolulezza a Fedora\. 
Andiamo, siamo attese, (jiavlóno cnti'anbi 
dalla sinistra). ’ 

Jel. (Rimane immota alcun poco, «J immersa in 
profondo dolori quindi riprende il »«o cora*»- 
gio, fa cenno die’ tutto è finito, che ella baUf 
disce per sempre Alfredo dal suo cuore giacdiè 
in questo istante egli sta forse sposandosi; trae 
dal seno l’involto di carta ove sono i fiori, li 
jipre, li guarda, indi li getta Jangi da lei. Sta 
in ascolto e le pare sentire una musica religiosa, 
si pone in ginocchio e prega il (nolo per lui. Cbn 
piu calma allora si rialza cd osserva il fondo p fa 
]>arte sinistra di tutta la camera: d questo esame 
ella va provando una soave emozione che noa 
sa descrivère. Tutto ad un tratto le corre aU’idea 
di aver altre volte veduti questa camera, nc 
esamina con attenzione le tinte, i mobili, ep[.>oi 
- posandosi la mano sul cuore, ella procura di ri-i 
. chiaoiarsi alla, mente delle' rimembranze che le 
. sfuggono, dà a conoscere la sua agitazione, c 
pare voglia dire che la sua mente indebolii», 
liou le giova più.)' *• 

SCENA III. . 

V f 

Tcherikoff dalla destra., c detta.* 

T( he. I suoni ed ì canti nu'ziali si fanno già 
sentire... Insegnerò io col bastone a' mici 
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Vassalli, di cantaré e 'stare allegri senza di 
me. Ma chi è mai quésta contadina?.. Oh 
Cielo! crederò agli occhi miei? Jelva'solto 
queste misere vesti, 'ed ih questo castello! 
}el. (Alla di luì vista fa un gesto di sorpresa, e 
gli COTTO incontro.) 

Tche. E Alfredo! qùàl sat'à'il suo stupore 
allorché la vedrà? 

jel. (Gli fa cenno di non dirgli nulla, di tacere.) 
Tche. Come! non' volete circi sappia... Te- 
mete di lui? 

Jel. (Gli fa cenno di_si.) ^ 

Tche. {Come siete voi qui? Qual combinazione 
vi condusse in mìa casa? 

Jel. (Coi gesti - Questo castello. è vostro? ) , 
Tche. Siy questo castello m^appartiene. 

Jel. (Lo guarda con nuova attenzione, e come se 
non lo avesse mai veduto, sembra che élla pro- 
curi di leggere sul sdo volto, ed indovinare i 
suoi lineamenti.) , • 

Tchéf Che ha élla mjì?.. Da che nasòe Te* 
ntozione che rìnvàué? ' ^ 

Jel. (Si pone mìa mano ^ sul cuore, e coH’àìlra gli 
fa cènno di tacére, è ài non turbare te idee che 
in follarle ingombrano la mente - che quando 
era piccola aveva veduto questa sala - indi corre 
alla finestra a sinistra, e mostra il giardino sot- 
tppostoj. 

Tche. In questo giàrdinol.. e Còsi che inten- 
dete voi di dire?. ' ' 

Jel. (Gli fa cenno che vi è un’altalena, e delle mon- 
tagne rus^e da cui si scendeva precipitosamente. ) 
Tche. {con istupore). Mi pare che ella favelli 
F. . 118 . Selva . . > 5 
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di altalena, di montagne russe... che mai 
significa ciò? ■> 

Jel. (Dimostra la sua impazienza di dò che egli 
. non comprende. Poi tutto ad un tratto le Tiene 
un^idca, e gli fa cenno che un tempo in questa sala 
medesima ella giocava con 'dei fanciuMetti del- 
Telà sua; e facendo il gesto di porsi una benda agli 
• occhi) corre in Cerca di qualcheduno, comesegio- 
casse a mosca cieca. Tutti isuoi gesti sono rapi- 
dissimi e senza ch’ella faccia quasi attenzione a 
Tcherikoffchela sta osservando col massimo stu.^ 
pore e tenerezza.) 

Tche. Misera giovane^ io non so ciò ch’ella 
abbia, nè quello «he voglia dire. Però nei 
suoi gesti, nella sua hsonomia vi è una 
certa espressione, che non posso defini- 
re, e da cui, mio malgrado sentomi pene- 
trato. Il mio cuore nè commossole m'in- 
vi^ alla letizia. 

/^oci d^entro. Evviva, evviva.' . ; 

Jel. (Lo prende per un braccio come 'per dirgli: - 
Ascoltate.i)l , - ' 

Tc/ie, Sono i miei vassalli che fanno eco itila 
felicità ed airimeneo. ■ 

Jel. (Che è al colmo della sua emozione, gli prende 
la mano la stringe con tenerez^, indi la porta 
al suo cuore.) . 

.Tche^ Sono stordito!., non intendo più nulla... 
ella sembra tanto contenta, e tanto infeli- 
ce... e questa tenera amicizia che mi di- 
mostra... Io non so se dorma, 9 se sia de- 
sto; una folla di pensieri si presentano alla 
. mia iintnaginazìone..: Jelva... mia cara Jel- 
va... rincoratevi, abbracciatemi. 
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SCENA IV. 

^ \ 

Alfredo dfillà dritta entra 'e ^chiude ìà porta 
dietro di sii \ ’ nel voltarsi scorge Jelva tra 
' ìd^ braccia di Tcheriko^^ e dèiiV. \ . 

Alf. Gran Dio!- Jelva! . - 

JeL. (Vrilendo Alfredo, at ferri fa, fuori di sè, si 
svincola dalle braccia 'di Tclrerikoff, e fiiuge pre- 
cipitosamente nell’ appartamento a sinistra, di 
cui ne chiude la porta);. 

Aìf. (dopo pochi momenti di silenzio). Ebbene, 
signore, i miei sospetti erano ingiusti, mal 
fondati?.. Che mi risponderete dopo quello 
che ho veduto co’mlei proprj occhi? 

Tche. Nullìa, fino a que.sto punto, perché nem- 
mfen’io intendo nulla. 

Alf, Ed io intendo, o- signore, che voi siete 
un uomo senza fede. 

Tche. Signor di Cesanna!..- ■ 

Alf Sì, voi ine l'avete rapita; ^ilavete in- 
volata allamor mio; voi l’avete celata in 
questi luoghi^ ove ravele sedotta.'.. L’amore 
che rifulge de^li oèchi vostri me lo prova 
baslevolinente, e. lo conferma le tenerezze 
che ella vi esternava; ed ài terróre che l’in- 
.. vase alla mi^ vista. / ' 

Tche. Vi ripeto che io ignoro il ^ 4I0... ma 
quand’anche ciò fosse. quando ìer acci- 
dente ella mi amasse!/, pretendi»., este voi 
forse di toglierraele tutte quante? Non ispo- 
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sale voi mia cugina? ed Io non avrò diritto 
al pari di clilchcssia al matrimonio? 

Alf. Voi non avete diritto d'ingannare un 
uomo d’onore, che non è... 

Tchc. Questo è troppo. Il furore e la rabbia 
mi accendono il cuore, di tale otTcSa ^Igo 
soddisfazione. * ‘ • 

Aìf. Son pronto ad appagarvi. 

Tche. Paventate la mia Vendetta, il furòr mio. 
Seguileriii. 

Aìf Sono con Voi. {partono di mezzo), 

V 

SCENA V. 

Jeiifa, e Maddfha di Cesanna dalla sinistra. 

t 

Modi. Vieni, buona fanciulla, qui non v^è più 
alcuno; calma la tua agitazione. Dimmi, Al- 
fredo venne forse qui/ lo avresti tu ri- 
veduto? . ‘ 

JcL (Fa cenno di si.) ‘ 7 

Alad. Dove* mai? in questo luogo? 

Jet. (c. s ) 

Mad. D’onde veniva? 

Jet, (Indica la porta dritta: - di là.) ' 

'Mad. Qual conlratlempol " 

Jet. (In questo punto si e avvicinata alla porta a 
dritta, che Alfredp aveva chiusa entrando nella 
scena precedente; su questa porta vi è il ritratto 
che Tchérikoff ha indicato nella Parte Seconda 
‘a Madama dii Cesanna. Jelva attonita si arre- 
sta, osserva il quadro, corre da Madama e glielo 
mostra con la tnano^ è colla più grande emozione.) . 
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' Mad. .È il rilratlo dell’ànlica padrona di que- 
sto castello^ la madre del conte Tcherlkof'’, 
che perì unitamente a tutta la sua iamiglia 
neU’incencjio di Mosca. 

Jel. (Trao jlal seno vivaipente il medaglione cl»e 
porta eoo sèi lo dà alla Contessa, dicendole: - 
Osservate è lei.) , . 

Mail. i(o^se(\’aiu/o). Oh CiploL gli stessi lineat- 
menti... è lei...’ è la madre tua. ^ 

Jel. ^Corre ad inginocchiarsi ìiiuaiizi al quadro, lo 
circonda colle sue braccia, lo bircia più Tolte; 
indi cl)inaiulosi cd abbassando il capo, pare le 
domandi la sua bcnedlzioue.) 

SCENA VI. .• 

Fedora correndo^ e delle. 

Fed. Oh Cielo! quale .sciagura! H signor AU 
Ircdo, e mio cugino... ‘ ’ “ 

Mad: E cosi?.. . ' ' 

Fed. Sono andati in traccia di armi, cd iq 
. questo punto lì -vidi' scendere nel parco; 
essi nou vollero darmi retta... v^nno a hal-^ 

tersi. ■ ' 

Mad. Che sento!., corrasi a rinitrdbciàt'li. {parie 
correndo 'di mezzo). • 2 * 

Fed. Piaccia- al Cielo ch'ella he ^ia ancora 
in tempo., ’ ' | ' : 

Jel. (Dà tutti i contrassegni di una violenta dispe- 
razione; ella chiede coi gesti a Fedora da qual 
parte sono andati a' battersi. Fedora le indica la 
iiuestra a ainistra, ciie'porge sui giardini) Julva 
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coi re preci pitosameute ad aprirla, in quel punto 
sentesi un colpo di pistolaj Jdva indica con gesti 
di spavento che vede i'due avversar]. Ella è ri- 
masta vicino alla flni-slra, stendendo ver essi le 
sue braccia, e dopo i più violenti sforzi ella per- 
viene a pronuhziare quest’accento: - Aljredul in 
quel medesimo istante, indebolita dagli sforzi che 
ha fatto, cade svenuta.) 

Fed. Misera!., è priva di seqsi,'si soccorra. 
{la solleva e la fa sedere sulla poltrona). 

SCENA ultima: . 

f • • • ’ • 

* \ 

• r M 

Alfredo con una mano ferita^, Tcherìhoff Ma- 
dama di Cesanna chs li tiene per manoj, 
Servi fi dette. 

• ' ' 

Tclie. {tenendo fra le mani il medaglione di 
Jelva). Che cos£f mai , fui nàrj'aste!.. mia so- 
rella! ov'è? , 

Mad. {indicandogli Jelvti che è .sulla poltrona 
tuttavia .svenuta). Eccola. ' > . . , 

Tche. E quella voce, quel grido, ohe udimmo, 
e che arrestò* il nostro duello, uel punto 
istesso che il colpo della mia pistola. aveva 
leggermento Aerilo Alfredo? , 

'Ella lo tramandò..,; lo spavento, la com- 
mozione... ma temo che questo sforzo non ' 
sin per costarle la vita. ... 

Tutti. Oh Cielo! ^ • • ! 

Jel. (E’ sempre sveuuta sulla poltrona. Tcherikoff 

, lo ,s^ a dritta, Alfredo a sinistra; Madama di Ce- 

, sunna vicino ad Alfredo, Federa dieti’o la pol- 
trona prodigandole i necessari soccorsi.) 
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Tche. Gìelp benigno, restituiscimi la mia di- 
letta sorella 1 

j!Ìf. Non fare che io la perda, allorché rina- 
sceva alla speranza, alla felicità. 

Fed. Sentite.-, tacète... il cuore torna a pal- 
pitare. ■' 

Mad, Il pallore scomparisce' dal suo volto, ella 
ritorna in^sè. ' 

I Tche. Oh sòrtei 

Alf. Dio tutelare li ringrazio. 

Mad. I nostri voti sono esauditi. 

Jiii, (Ritorna a poco a poco in se, guarda lenta- 
I mente tutti quelli clic la circondano, ma però 

senza riconoscerli ancora; procura di richiamare 
I le sue idee: vede Madama le prende la mano e 

I ItT bacia, indi si volge e vede Alfredo, fa un moto 

' ili sorpresa. Tutti gli attori la osservano colla 

I massima attenzione. Ella lo guai'da e gli dice con 

dolcezza. - Alfredu!.. - dall'^àltra parte ella vede 
[ Tchcrikoif,- gli stende la ntòno e dice. - Fralelto 

mìo!..) 

Alf. Mi perdonerai?., mi amerai? 

Jet. (Alzandosi, lo (issa con tenerezza, e slàncian- 
I dosi nelle suebraccia, gli àxeex -Semprc, sempre \ 

I _ 

, Finé> del Dramma. 

• V ’ 

I / ' ' 


I 
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PROMETEO 

E 

GIOVANNA D’ARCO 

« 

ALL’OSPITALE DE’ PAZZI 

' PAPHICC19 coMicq 

I ' . I ' 




PERSONAGGI 


Dolcini, possidente napoletano.' 

EoLALiA, sua moglie. - ' 

Buontempo, capo-comico. ^ 

Belfiore, 'primo amoroso. . ^ 

Mimo, poeta. 

Gervasio,' ispettore dell’ospitale de’ pazu. 
Quattro Servi. 


'I 


' 4 

La scena si finge in Aversa in un giardino 
attiguo all’ospitale dei pazzi. 
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PROMETEO 
E GIOVANNA ; D’ARCO 

ALL’OBPÌtALE dei pazzi 
ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. . 

Ameno giardino. A dritta uba porla d’ahi- 
taziqne che conduce allo spedale dei pazzi, 

' a sinistra' un padiglione ; dall’ altra parte 
un albero a cui sta sottoposto un sasso, ■ 
con 'tavolino e bottiglia con vino ed un 
bicchiere'. 

Buontempo j Gèrvasio, Dolcini^ J^Fimo^ e Bel- 
fiore. Sono tutti seduti in circolo'. Dolcini 
alquanto distante odagli altri pare assorto 
in profonda meditazione^ Buontempo sta 
dormendo,- Mimo in piedi con un r^no- 
scritto in mona, terminando di leggere^ 

Mun. Tabi. EÀc generale: signori, state bene 
attenti, ecco il più’ essenziale, (fteee indi 
legge). « I due sposi s’avvincono ai piedi 
»j del loro genitore; un generoso perdona 
» sliigge dalle sue labbra auguste; brilla la 
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» gioia fiu tutti i 'volti; chi piange, chi 
n ride, chi si abbraccia, ed un balletto di 
3) schiavi algerini chiude allegramente que- 
» sta scena commovente e patriarcale. » 
Bel, Bella, bellissimaf' • ' 

Ger. j^o sciogliniebto è veramente patetico. 
Poi. Ne sono commosso. 

Buon, Peccato chh'o abbia dormito: ma non 
preme, accolgo Topera vostra; fatemi scn-^ 
tire la morale. 

Mim, Eccola: Prima 'Che cali il sipario il pa- 
dre si rialza e dice agli sposi sventurati: 
{legge). « Figli miei, apprendete cliq Tessere 
39 oltraggiato* il quale generosamente per- 
33‘ dona, è considerato in terra come Tim- 
33 magine della'divinità tutelare. » 

Tutti, Bene, ‘ bene. ’ •’ 

Mim. Grazie,^ grazie. Signori, lo credereste? 
questo dramma è stato espulso dà tutti i 
teatri della capitale. Ma mi riprometteva 
di trovare su quello delTospitaie dei pazzi 
in Aversa delle persone -capaci di apprez- 
zare i miei talènti. • ' ; 

Buon. Signor Mimo, mi congratulo con voi, e 
questa sera rappresenteremo il vostro dram- 
ma nella sala che il signor Gervasio ispet- 
tore delTospitaie' mi ha affittato all’uopo, 
^Oer. I miei peusionari verranno ad applau- 
i dirvi. . ... \ ^ 

Bel. Ottefreino* un successo pazzo.. 

Mim. Io non dimando che applausi, entu- 
siasmo, e danari. Mi è necessario nei ca-» 


Digitized by Cooglc 



^Atto unico ’jj 

faiierì un amante timido, uno sciocco, un 
' padi'o severo^ ed uno sposo che sarà in- 
gannalo. 

Ger. Di questi ve ne sono da potere, sceglleré 
Uberamente. ■' ' 

iWim.. Per sostenere il mio dramma mi ab- 
' bisogna una donna la quale non arai, che 
suo marito, 

Èuon, Non, vi posso servire. 

Mim., Cornei . • 

Buofi. La parte è assài singolare... ci vorrebbe* 
un dianiaute, una perla... nia sono . tanto 
rare, tanto preziose cotesie gertiraie che dif- 
lìcilmente se ne trovano. , ^ • 

Mim. Dunque come si fa^ 

Bel. Mi sembrate imbarazzati; se tutto manca, 
me ne incarico io di questa parte. 

Mim. Voi, signor Belfiore, che siete il primo 
amoroso? 

Bel. Io stesso, signor Mimò. Negli Abruzzi, 0 
nelle dalabrie ho recitato molto tehipo da 
donna. , ‘ ‘ . 

.èapn. Day vero? ' ^ 

Bel. Ma sì; osservate il mio taglio di vita^ 
dite voi se non sembro nato a bella posta. 
Vi assicuro che nulla a me manca pér ma- 
neggiare quelle parti. Il mio gran furore 
Pho fattd nella bella Pellegrina Èrrahtet 
allorché avei^a indossato qaella lunga veste 
di color bruno, coperte le mie spalle di 
conchiglie, piegato il dorso sul mio basto- 
ne, se aveste vedute le donzelle come am- 
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miravano la mia grazia, i miei atteggia- 
menti, il suono della mTa voce, posso con 
ftaùchezza asserire che era il loro mo- 
dello, il loro bersaglio; ed anche adesso in 
caso estremo però, potrei... 

Buoìh, Togliendovi del tutto la barba dal 
volto si, sono persuaso’ anch'io ehé t-ap- 
presenlerete qui benissimo la parte della 
sposa pentita. , ' 

Dunque siamo intesi: questa séra, si- 
gnor Belfiore, sarà mia cura di acròmodàr- 
vl; vi sradicherò io stesso la barba... va 
bene, va bene. 11 signor Dolcini mi farà 
anch’isso l’onore di. recitare la sua parte» 

T)ol. {con tristelza). Ah! sì signore. 

Buon. Signori, questi è un eccellente artista 
drammatico che contribuirà al buon esito 
della rappresentazione: vedete a che siamo 
ridotti noi poveri capicomici che percor- 
riamo le provincic? dobbiamo talvolta ri- 
correre ai dilettatiti {accenna Gen>.) e far 
agire gli uomini da donna, se vogliamo far 
rappresentare le commedie nel loro vero 
essere.' Io ho sempre condotto una truppa 
di commedianti bastantemente numerosa, e 
la compagnia Buontèmpo era' proclamata 
per tutte lè Dùe Sicilie: ora perefiè non 
no avuto anch’io iin titolo, perchè non mi « 
sono procacciato un servizio drammatico, 
tutti mi hanno abbandonato, * e sono ri- 
dotto a rifugiarmi sul téatro dell' ospitale 
dei pazzi per conservare il mio nome di 
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direttore. O tempóra^ o mores^ 0 comico^ 
rum calamltale^ì • 

Mim. 'Caro sl^. Buontempo, cessate le vostre 
esclamazioni, altrimenti farete venire il cat- 
tivo tempo. A noi: cominciamo la prova. 

Ger. Io so quello clic mi tocca fare: sono io 
che incomincio razione: largo, signóri, fuori, 
di scena, {suono di campanello al di fuori)» 

Buon» Che è questo?.. Il campanello dell’or 
spitale... qualcutio di quéi signori ne avrà 
fatta una delle sue. 

Mim. Per Giove tonante! Anche il campa- 
nello viene ora a romperci le làvarnelle. 

Bel. Signor Gervaslo, andate a vedere-, 

Ger. Caro poeta, abbiate pazienza, ma inco- 
mincieremo la prova un tantino più tardi, 
ora non posso a meno d’accorrere al mio 
dovere. . {parie). 

Mim. Io intanto andrò a preparare gli ac- 
cessori ‘f)el mio dramma. ' {parie). 

Bel. Ed io il mio vestiario. {parie). 

Buon. E coslj signor Dolcini, m’irnmagiuo che 
per il primo voslró debutto yxeW^ mia com- 
pagnia non sarete scontento della vostra 
parte, e che vi farete onore. 

Dol. Si, credo d’essere in carattere. 

Buon. È •scriila precisamente^ sulle vostre 
cord^. 

Dol. Ì!, vero... e, se rautore mi avesse pre- 
’^cntivamente conosciuto non poteva me- 
glio vestirmi. 

Buon. Vi raccomando di declamare con fuo- 
co, con naturalezza... 
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poi. Oh per naturalezza... 

Colpite sopra tutto lo spirilo della parte; 
come àvrete inteso voi rappresentate un 
marito benigno^ ché Una spòsa volubile fa 
arrabbiare notte è giórno. 

Voi. Si, rappresento uu maritò benigno: mi 
sta bene c|ucsta parte, e la declamerò con 
anima, , poiché mia inoglié è ormai un an- 
no che me la fa proVare. 

Buon. Vostra moglie?., qui giungendo mi di- 
ceste di essere scapolo. 

Voi. Talvolta si finge ciò che si bramerebbe. 

Buon. jPunqUe voi non sarete neppure, sic- 
come mi diceste uno di queTamo'ii attori^ 
che per tanti anni ha agito nella dram- 
màtica compagnia Fabbrichesi? 

Voi. Non signóre. 

Buon. Mi avete dùnque inganiiató, (niancò 
male che non gli ho dato anticipazione^ 
cosi lo prenderò à prova.) Chi diavolo 
siete? 

Voi. Il marito più sventurato che esistali 
Giacomo Doloini... lìn onesto cittadino na- 
poletano, che prima di qui venire potOva 
vantarsi di possedere la moglié più ca- 
pricciosa del mondo. 

Èuon. Per quaqto mi’ pare niadatpa vostra 
moglie non volle seguirvi. / 

Voi. Al contrario; élla è partita prima di me^ 
e dopo d'avermi fatta' una sceiià dà coni* 
media è andata a rinchiùdersi.' 

Buon. In un ritiro? 
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Dol. No, ia una casa di campagna che suo^ 
zio possiede a Caserla. 

Buon. (Oh vedete! anche i mariti ahbandu-, 
nati si ricoverano ora fra 1 comici!) Colà, 
ella vivrà sola? 

Dui. Non signore, vi riceve una numerosa, 
società. ' , 

Buon. Di congiunti, di vecchi... 

Dol, Non signore, di giovinoltl allegri, briosi, 
amabili... lo non vi po.si mai piede. 

Buon. (Benissimo.) Qual la il motiv'o di que- 
sta separazione? 

Dol. Una galanteria di moda, signore, un. 
maledetto occhlaletto, col quale non si vede 
olire H proprio naso. 

Buon. Sì? 

Dol. Davvero. Avrete senza dubbio veduto, 
quei nuovi telescopi! die formano ora il 
più gradito ornamento, del bel sesso; per- 
chè org la moda ha fatto diventare il ses.so 
gentile lutto quanto di corta vista: ebbene, 
giorni sono comperai per mia moglie uu 
Kalelde.scopio, ed ejla lo ricusò dicendo.mi 
che voleva un trasfiguratore. Le acquisto 

- anche quello, ma le mie premure non par- 
vero di molto apprezzate, e la vedeva sem- 
pre di tristo umore; indovinate che cosa 
pretendeva ond’esser meco condiscendeate?^ 

Buon. Non saprei... 

Dol. Un duplicatore. 

Buon. Un duplicatore?.. 

Dol. Un certa specie di doppio tnanocchialt). 
Jb\ Il 8. Pro meteo ce. (3 


X 


Sa PROMETEO S GIOVANNA D^ARCO, EC. 

. il quale »on serve ad altro se no» a stan- 
care la qiauo, che deve sostenerlo sul naso 
e ad attirare lo sguardo dei, curiosi su cfai 
ha la vanità di servirsene. E il genere del 
giorno, mi diceva, è la moda cu Francia 
voi capirete, o signore, che io non era uo- 
mo da ^secondare tutti i suoi capricci. Ella 
sostenne il suo punto, io non volli cedere 
il mio, ed essa ine ne fece vedere di tutti 
i colori. 


Buon, Yi siete disgustati p^r una bagatella. 
J)ol. Una bagatella!.. fu una scena terribile..^ 
Ella è partita da un lato ed io dalFaltro; 
e risolutissimo di nou piu rivederla per 
il rimanente della mia vita, son qui venuto 
dopo averle fatto sapere il luogo ove io 
mi era diretto. * 

Buon. Acciò eUa non venisse da questa parte? 
.Pql'. Airopposto, signore: io adoro quella ]per- 
' fida... e temo sempre che non jaggVavi di 
più il mio mal0. Sono.certo della sua one- 
^stà e questo è il mio maggior iorraento; 
t.- se ella mi avesse a tradire non sarei più 
^ sicuro di me medesimo. ' i 

Buon. Se tutti i mariti per una simile ine- 
zia si ppnessero in dissensione colle, loro 
moglie guai a noi; la metà del mondo non 
.ba|ite|:ebbe per rinchiudere tutti i pazzi. 
J?oÌ, Che fare*?... dissi fra; me,- io era ■ uno 
svepturitto che non aveva tavola che mi 
salvasse dal naufragio; .ho rivolto il pen- 
siero olle tavole del teatro, e siccome 
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sono dilettante di conunedie, sapendo rlie 
voi riunivate, qui una compagnia, volai ad 
aggregarmlvi, senza però riceverne onora- 
rio, onde distrarrai imo al momento in cui 
piacerà a madama mia moglie di darmi 
sue' noliziei ^ 

SCÈNA II. 

; 

Belfiore, e dettL 

e 

Bel. {di dentro). Eccola, eccola. 

DdI Chi mia moglie? 

Bel. {uscendo). Oibò: Tattrice che ci nfiaucava 
per recitare nel nuovo dramma. 

Buon. Quella che attendeva da Napoli? 

Bel. Oibò, meglio di quella... meglio di me... 
Una galanteria... una g^mwa, , 

Buon.. Chi, la conduce? . • 

Bel. La diligenp di Capua. 

Buon. Oh contento! 

Bel. La diligenza ha urtato in uq: paracarro 
e si è rovesciala airestremità del giardino; 
ecco il perchè si è inteso suonare il cam- 
panello; v' accorsi e vidi nella pubblica 
via un'amabile' giovinetta, che per buona 
sorte rimase illesa dal pericola che aveva 
corso; con due occhi... due guancie... duo 
labbra, un nasino... un ombrellino..,, uno 
sciallo di cachemir, una carnagione... un 
colorito... un vero garbo da attrice dram- 
tnatica; le vado incoutro, e le propongo di 
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“•.visitare quest' ospitale nei menire die si, 
ricuperava il suo equipaggio. Ella mi preu- 
- de per un pazzo, io me ne allonlauni al- 
ristante e venni di volo a pregarvi di ar- 
ruolarla nella nostra società. 
lìuon. Se volesse acconsentirvi. 

Bel. Una giovine gentile, s^llegra, sola... non 
avrà cei’ti riguardi, e per una sera non. ri- 
cuserà... eccola s'ìnnoiti^ da 'questo lato, 
vado ad incontrarla. * 

Voi. {os<:ervnndó). Crederò, agli occhi miei! 
Ifuortr Che fu? ^ ^ , 
fJol. È mia mogliel * ' •• 

Buon. Vostra moglie! • ' ■ - • i. 

Dol. Sì: essa viene di certo a cónfessare i, 
suoi torti... a raccomandarsi forse... questo 
tratto disarma tutta la mia collera... cadrò 
io per il primo appiedi suoi. 

Buon. SI, affinchè da qui a otto giorni forni 
da capo. Sentite ciò che finora vi è ac. 
caduto, non è nulla, ma bisogna a tempo 
"rimediarvi. Volete fidarvi di me? ' 

Dol. Volenlicri... ma,, amicò mio..* ' * 

Buon. Badate a me: vostra moglie merita una 
^ lezione e fa d'uopo dargliela: io vi nar- 
rerò uno slraliagéinma, che in altra con- 
-V simile occasione 'servì’ mirabilmente. Si, 
4^'ponga di nuovo in opera., ritiratevi, mi. 
i^óincarico io del tutto. ’ ; ’ ‘ 

Dol. Ma, ditemi almeno.^.. ' 

Buon., {spingendolo). Nulla per adesso. Or ora, 
^^\i dirò ciò che dovete pire per assiciira,re 
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la vostra felicità. Aoclate, andate. (ìDo/. esce). 
Or via, eccomi mio malgrado di'venuto di' 
rettore dei pazzi anziché d'uua compagnia 
comica, mia fé non vorrei che que- 
st’impiego mi durasse rapito tempo, altri- 
menti non saproi dove situare tutti quelli^ 
che potrebbero a me rivolgersi, r- 

. SCENA III. 

Etilalia^ Beì/iorej e detto. . ^ , 

* I ' 

Eni. {condotta da Bel.) Signor no, signor noi 
.. io non entrerò. 

Buon. Venite, signora, non ferace di nulla. 

EuL {a Bel.) Chi é questo signore? 

Bel. E il, nostro direttore^ 

Eul. A'hl {esaminandolo) E il direttore! 

Bel., SI, signora, trattenetevi seco lui che vi 
porrà a parte, deirulficio che per vostra 
condiscendenza, per solo tratto di vostra 
bontà in .breve ci presteretjB. Vi divertirete 
voi, si diverlirspno/gli altri, ci. divertire- 
mo lutti, staremo allegrameniec' lBl nostro 
solito, serata quattrini. in, tasca ed allegria 
nel .cnpre. ^Signor direltorp, la raccohiando 
a-voi; signora', vi, domando licenza;: ci .ri- 
1 vedremo i.ii bneve> „ {esce facendo cenni a 
Buon, d* impegnarla a ì>ecitiue).i it'. 

Eul. Quale ;orrpre!.. trascinarmi ! a' forza .«in 
questo luogo!,. Io che,sono tanto sensitAva!.. 

, in un ospitale dei puzzi!.. Oh Cielol; 
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Buon. Rassicuratevi, inadama; qui troverete 
oggetti degni di appagare la vostra vista, 
ed atti a sollevare il vostro spirito.- 
Bui. Mi sta in mente che qui troverò Ja per- 
sona di cui vado in traccia. 

Buon. Ah siete in cerca di qualcheduno!... E 
di chi se è lecito? 

Ènl. Di mio marito. ' 

Buon% Vostro marito! chi ebbe il potere di 
-allontanarlo da voi? * . 

Sul. Un vero mostro. 

Buon. E chi é questo mastro? 

Eul. Io stessa: noti aveva egli la mania di 
suppormi cattiva, civetta, capricciosa, in- 
feaele?.. Infedele... io... 

Buon. Come, se questo fosse possibile! 

Eul. Ma se lo dico, i mariti sono lutti privi 
di senso comune; ma non importa. Tutto 
ciò pose il colmo 'alia mia desolazione, e 
mi sonori bollo rinchiusa iu un-solitario 
ritiro. . 

. Buon. Voi, signora! ' . ' ' 

Eul. Vi stetti due giorni interi... Due giorni 
« intieril -Eh quando miappiglio ad un partito v 
lo sostengo. Vi confesso, che mio zio mi ri- 
condusse in città mio malgrado; non crediate 
‘ già che nella mia disgrazia io abbia ricorso 
a'miei amici... no... ho avuto una società del 
tutto nuova, del tutto straniera; erano sol- 
>> tanto venticinque persone quelle che ogni 
giorno frequentavano la casa di mio zio: ve- 
dete che miseria ! Slava là come una vera 
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tlìitua... se noti mi avessero fatto rìdere, 
cantare, ballare, giucca re, sarei morta dì 
oiója: Ah! se sapeste che cosa vuoi dire 
crucciarsi da dovvero, sentire col cuore! . 

essere pna malattia ter- 

>nbile! ; • • 


insotoporta- 

bile. ho voluto fare la pazzia di corj'er 
lietro a mio marito. Capisco che la mia 
«ondotta non è troppo niorale,ma chevo- 
,, j. • ^sminino è tanto esposto' 

ale dicerie... il mondo è tanto cattivoì non 
psso vivere senza di lui. 

E credete d’inconlrarlo in questo luogo? 
w . Perchè jio, in qualche luogo deve pur 
esere, e non dispero di trovarlo fra i pazzi. 
Aspettate... vostro marito sarebbe mai.^. 
In uomo superbo, di mediocre statura, 
di ^nti otto anni, capigliatura nera, occhi 
nerr naso naturale, bocca ordinaria, oar^ 
nagine bruna, e si chiama Doleini: 

Sf/on. lolcini! Appunto egli é qui. 

Sul. Quoto sono' fortunata! Mi ama égli an-‘ 
cora.'* ' , ° 


Buon. AiPsso che vi conosco da vicinò non 
posso (ù dubitarne; ma il misero è tàl- 
• volta gar>, singolare* bizzarro. . nutre in 
capo cere idee;.. 

Eiil. Se Phr sempre detto che 4a sua ma- 
latita era »ella tedila; posso vederlo? par- 
largli? -, .. . 

Buon. Se sarce i^gionevole appagherò le vo- 
stre brame. 


.►* I 


> 
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Fui. Ve lo promello.- 

Buo. Questa porticina mena alla contigla 
abitazione^ ove egli venne a passare *quar 
clie giorno... vado di lui in cerca... e st 
. il suo slato lo permette senza prevenirle^ 
che voi qui lo attendete, lo condurrò d: 
questo lato. , 

Fui. Siete molto compito. : j 

Buo. IVrinteressa la vostra franchezza... vogli> 
formare la vostra felicità. 

Eul. iVe ne saprò buon grado... a propositc.. 
vi prego dirgli che io mi sono del^ tufo 
cangiata, che ho rinunciato ai dissipanieitì, 
alla civetteria. 

Buo. Sarete servita, (per andare). 

Eul. Ascoltate: non- potrei fare uni . pochuo 
di toilétte? ! 

Buo. Per presentarvi a vostro marito? 

Eul. Forse non verrà' solo; voi avete nolti 
ospiti in questa villeggiatura. 

Buo. È vero. Vi fu nn tempo in cui i'Sola 
^ chimica procurava degli ospiti a {uesta 
casa; Talgebra e la ulosofla conorséra 
indi a vieppiù popolarla. Il gioco, la 
musica, e Faraore hanno v qui' va^a sede, 
' ma era m’avveggo^- che. se- camnàv*®™® 
questo pas^o non tarderà tosto a «coverar- 
visi tutta Napoli. i 

Etti. Tutta vNapoli!.; quand'è c#l U mio 
negligé.:... *. < • - . 

Buo.'Yì sta a meraviglia. Vi ra^omando di 
non* comparire troppo cointuo^tt ai primo 
vostro scontro. 


/ 
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jEm/. Vintendo; aria , fredda^ indifferente, 
siccorne qualche volta... Siate tranquillo, 

. so la parte che mi si compete e la rappre- 
senterò al pari di qualunque altra donna. 

V . , SCENA IV.. 

Mimo, e detti, 

Mim. {avendo inteso). La ^sua parte!... Ah 
è forse E attrice che deve sostenere la 
mia moglie pentita? {a Buon,) 

Buo, {uscendo). Si, sì, é lei: vi stiUlto. {via). 

Bui. (Quest' oggi voglio farmi schiava aella 
ragione^ e far sì che mio iparito d'ora 
in poinou abbia a rampo^uartni di civetteria.) 

Min. (avanzandosi). La; signora è qui venuta 
per recitare una parte in commedia? 

Bui. Io? - . 

Mim. Ve me fp i miei complimenti.», però 
la parte che sosterrete, alla vostra . età 
non è molto soddisfacente. • <!"• ' •«. 

Eul. La parte?’ . . • >. * 

Mim. Dovrete sopportare tutù i rimproveri 
di un tenero sposo^ ' sottomettervi icieca- 
mente a\ suoi - voleri e tacere. Convengo 
che questa parte per il vostro sesso noti 
è' delle, più apprezzabili, e. vi dico fràn-'- 
caroente che faceste' bene a giungere in 
tempo, poiché non è> agevoi cosa il rin- 
venire, una signorina docile e> sommessa. 

Eul. Che'voletet allorché si. ha torlo... i . 
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Alim. È giusto, è giustissimo. Vedo òhe siete 
penetrala nello spirito delia parte. Non 
dubito che non abbiate buona memoria, 
ed in breve si potrà incominciare. 

Eul. Per me sono pronta quando il vogliate. 

Mim. Bisognerà che vi trasfiguriate un poco. 

Eul. Trasfigurarmi? 

Mim. Ma sL voi siete > una caricatura in 
. persona. 

Eul. {risentita). Signore, in grazia, che trovate 
in me di caricatura? 

• Mim. Bene, benissimo, eccellentemente, que- 
sto è il tuono che dovrete prendere. • 

Eul. Ho capito: Ditemi siete uscito dalla. 

• porticina? 

Mim. Qual porticina?.. Madama io entro, ed 
esco da tutte le .porte; in questo luogo 
io dispongo di tutto: quando abbozzo' le 
mié scene luttbose, opache, le ombre, gli 
spirili, e fantasmi sono tutti «sotto la mia 
/ mano. 

Eul. (È fuori di senno.) 

Mim. Ordisco le trame più sanguinose > 
più spaventevoli, aipmucchio scritto sopra 
scritto . . ì 

Eul. In grazia qual é la vostra professione? 

Mim. Ih poeta; sono autore teatrale. 

Eul. (Pover uomo è privo affatto di cervello.) 

Mim. Ecco il signor Dolcini: fate silenzio; 

- badate alla vostra paite^: égli entrerà iu 
iscena da quei lato appunto. 

Eul. In fatti è lui stesso {osseivemdo). . . " 
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Mim. Per carila aspettale, non tocca ancora 
a voi, lasciatelo venire in iscena... agite 
colla inìmica intanto... e poi dite...» Bar- 
baro sposo, obbliasti adunque, che la lon- 
tananza è il precipizio in cui si sciolgono 
alfine gli affetti mondani.^ {Eulalia osserva 
sempre nell* interno). Barbaro sposo... bar- 
baro sposo... ». [accorgendosi cìiella non 
gli bada). Or via,madania... ^r via...'» bar- 
baro sposo... ». 

Eul. Ah signore, per pietà, lasciateci soli. 

Mim. Non volete che vi ponga in azione? 

Eul. Ci metteremo senza ^ di voi, ' 

Mim. E vorreste usurpare il diritto ad un 
autore di porre in iscena le sue opere?.. 

Eni. Ve ne prego... 

Mim. (Non bisogna contrariarla altrimenti sa- 
rebbe capace di rifiutarmi la parte.) Io mi 
ritiro^ ma vi raccomandoj fuoco... espres- 
sione... aria ^sentimentale. (Sono persuaso 
che questa giovinetta riescifa per eccellen- 
za.) {nelV andar s' incontra con Dolcini^ e si 
raccomanda a lui con gestì.) , 

V, V BCENA V. ’ 

Dolcini^ e delta. 

1 

J)ol. (entra, cantarellando- a piacere). 

Eul. (Sembrami che lungi da me non aia 
troppo melanconico... ed io sciocca che lo 
compiangeva...) 
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Voi. {canta di nuovo). 

£ul. (Come è vestilo!., -qual disordine!.. Mi 
pare tranquillo, avviciniamoci.) 

Voi. {senza guardarla dice furioso). Fuggi, per- 
fida donna! 

Eul. {spaventata). Per pietà non m'uccidete, 
ve ne supplico. 

Voi. {con ilarità). Oh sei tu?., mi sembri bel- 
la!.. la tua fisonomia mi piaccj e mi ral- 
legra, mi^ento qui... Vuoi sapere chi sono 
io?.. Io sono Prometeo il rigeneratore, l'in- 
ventore delle nuove mirabili scoperte, ab- 
breviamenti di metòdi e d’istruzione che 
■ d’ora in 'poi si metteranno in pratica per 
tutto l’universo. 

Eul. Prometeo tu sei? 

Voi. Si,' sono quel desso:- non sai?., ho fatto 
un nuovo tunelle o passaggio sotterraneo 
nel quale, per mezzo di velocircri, o prc- 
•cipitiferi si va in poco più. di sedici ore 
agli antipodi.- Tutti gli animali domestici, 
'€ tutti griiisetti saranno d’ora in poi istruiti 
in modo da non, dare più fastidio agli abi- 
tanti. Tutte le lingue, vive e morte s’inne- 
steranno come la vacina.' Le scienze, le le- 
zioni di filosofìa, di giurisprudenza, e di 
medicina non' dureranno più di otto gior- 
ni... comincieranno per esempio il lunedi 
e termineranno il sabbato,'^ea i candidati 
- saranno laureati' la domenica. Per mezzo 
d’una- macchina a vapore c’infonderanno 
«uovo spirilo vitale, e saremo tutti immor- 
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tali: noti si viaggerà più che nei globi aereo- 
statici., aereopatici, aereonaulici, ed al pii\ 
al più saranno tollerate le carrozze tirate 
. dai cervi volanti. Ah! che ne dici?.. Nega 
. adesso ch'io non sia Prometeo?.. Evviva, 
evviva. ’ V 

Eul. (In mèzzo alla sua pazzia ha. dei mo- 
nienti buoni.) Mio eard amico! 

Dol. Io, tuo amico? 

fa/. Non ripoqosci più la. tua^ Eulalia? 

Dplf È vero, ebbi una moglie che si chiamava, - 
cosi. ' , . ‘ 

Eul. Sono io. . • 

Dol. libila era giovine. , • > 

Eul. Sono. io. - 

Dol. Era civetta^ capriccio^, incostante^ sei, 
ancora tu? . ^ > • ; 

Eul. No... si,, si sono io. 

Dol, Ella aveva buon garbo.,- buona.grazia... 
Eul. Osserva... ^osservairii. ,. 

Dol. Infatti vi è qualche cosa. . 

Eul. Vi è tutto... eccoti, quella mano che Ui 
stringevi. i. i • 

Dol. {dandole un colpo ' colla sua)<, No, no, 
non è quella. * • . 

Eul. Conteiuplaml. bene, ivedi io sono ancora 
giovane, e bella; potrai tu disprezzarmi? 
Eoi. Ma se n'on sei la mia Eulalia. Senti, 
questa mano che mi- porgesti, -non fa pal- 
pitare il mio cuore,; io la stringo senza al- 
cun conforto. ' . ' , 

Eul. Sìj che sono tua, moglie. -, 
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Dol. Mia moglie)., mia moglie!... Vuoi che ' 
ti faccia vedere il suo rilralto? 

Eul. Dov’éV 

Dol. Eccolo, osserva {disegna t.-oì dito per Va~ 
ria), in questo profilo sono riuniti tutti i 
suoi vezzi, ecco il suo colorito, il suo oc> 
chic, la sua grazia, ecco il suo amabile sor- 
riso; su questo bocchino rìdente uon vedi 
il suo brio incantatore? 

Eul. Ti giuro, che io non vedo nulla. 

Dol. Così ella risiede nel mio cuore. 

Eul. (Si procuri > di richiamare la sua ragióne 
smarrita.) Marito mió, non ti ricordi più il 
primo giorno delle nostre nozze? 

Dol. Tutto è dimentica|p... Ho tutto perdu- 
to... tutto.. ecco le sue lettere laddove ella 
tentava giustificarsi... {prende la sua parte). 
fino a questo punto le aveva custodite, ora 
non le voglio pi (/e s/wccia), esse mi pe- 
sano... vadano '^dispersej.. sia la terra co- 
perta dei loro miseri avanzi, {ne getta aia 
i pezzi). Addio... addio per sempre! voi che 
percorrete il mondo in qualunque angolo 
siale per andare... dite... sì dite tutto... a 
tutti. La mia sventura sia ad oguuno pa- 
lese... {riflettendo). <« Pubblicando il delitto 
<» ed i suoi terribili effetti si penetra nel 
n più profondo dei cuori »>. Prende tabacco 
la signora?' {canta). Sono rimasto senza ta- 
bacchiera;, tra la ra la rera. Addìo, vi'saluto. 

. Largo! largo! che deve passare ProineteOn. 
(ria facendo laizi da puzzo),. 
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Etti. Oh Clelol Cielo! quale abbominio! m 
qual inorlo ini ba trattata!.. Tutti così, tutti 
perfidi gli uomini. Osservate come ba la> 
cerate le mie lettere... Solo un marito è 
capace di tanto, {ne raccoglie qualche pezzo). 
Dei fogli che aveva vergato con lanto'pia-. 
cere!., che vedo?., questo non è mio carat-* 
tere. {legge). » La lontananza è il preci pi- 
» zio in cui si sciolgono alfine gli affetti 
mondani ». {ne prende un altro pezzo), 

» blicaodo il delitto ed i suoi terribili ef* 
felli »>. Ahi ah! {ne legge un altro). » Parte 
del pazzo ueirAgnese di Filz-Henry dram- 
ma ». Ah si burlava di me!., il mio caro 
sposo provava una parte in commedia ah! 
ahi {ride). 


SCENA VI. 


Mimo, e detta. 

* 

Mim. E cosi come riuscì la vostra prima scena? 

Eu.1. A meraviglia. ' . 

Mim. Il sentimentale?.. ' • 

Eul. Deliziosissimo, {ride). ■ . 

Mirn. Convenite con me che il vostro ma» 
rito fa il pazzo al naturale. 

Eul, (Ed io che mi sono quasi gettata ai suoi 
piedi..,' Ah. se potessi vendicarmi: avessi 
qui unVmica da potermi consigliare!) 

Jdirn, Vedrete lo sviluppo, e sono certo cbo 
vi piacerà. 



* 
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Euì. {sempre riflessiva). (L«a sarebbe eia rìdere 
se. gli iacessi timore.) ' 

Mim. (Itaendo un pugnate da tento). Vi scon- 
giuro a non sbagliare questo colpo di scenar 
in questa situazione la vostra parte si cam- 
> bia... Sostenete sempre il carattere... qui 
diverrete una leonessa., nba tigre, una pan- 
tera^ una furia. Eccovi il pugnale col quale 
, lo colpirete. La fama qualche volta non 
'''^«penetra molto, ma già è' lo stesso; in tea- 
4T fro non si bada a queste inezie, colpite, 
colpite sempre: sulle scene cì vogliono de- 
'.s.. gli effetti che squarcino, che strappino, che 
^ lacerino a brani, a brani le viscere. 
iEul. Dale qui non temete vi servirò, colpirò, 
'<■- strammaz^erò sul suplo. ■ A 
3lim. Bello quel siraminazzerò! 

.Eul. Esalerà Tanima. sotto a'<iniei piedi, * 
Miai. Brava, bravissima; voi mi entusiastate: 
un autore teatrale^ se «vuole ottenere ai di 
nostri un completo successo deve calcolarlo 
dalla quantità dei morti che campeggiano 
nelfopera sua.' L'amico ammazza Tamica, 
il tiranno la sorella, la moglie il marito, 
ed il pubblico?.. ‘ < 
j^ul. Il poeta, (òia correndo). ■ 

Mim. Cile cosa diavolo' dice?.. I mìei Mac- 
: cabei, il mio^passaggiu del mn'r rosso; il 
mio casteHo^dei i'autasrai hanno<pure avuto 
sempre buon esito. Quella^ giovine è ado- 
rabiie^ e sono certo che spedirà 'allegra- 
' iiieute airaltro tnotido U mio Tiranno. Non 
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sì perda di vista, voglio farle ripetere que- 
st^ invettiva: (legge). « Tiranno! vi sono 
» pur troppo degli attentati che non si 
n possono giuridicamente provare, ma che 
if acquistano qualche grado di palpabile 
» evidenza per un certo qual concorso di 
f> prove morali avviluppate colle circo- 
» stanze del delitto, di quel delitto, che 
}) non rimane giammai impunito, e con* 
V ciosiacosache si termina per scoprirlo o 
» tardi o tosto: à tiranno, barbaro, crudele 
« tosto o tardi la virtù trionfa, ed il de- 
3} litio è annientato ». Si pensi ora alle 
decorazioni. ‘ 

' • ' SCENA VII. 

Doìcinij e Buontempo dal fondo ^ indi Mimo. 

Doì. Invano tentale Irattenerini, voglio par- 
larle. v. 

Bue. Rovinerete il tutto. 

Dol. Ilo resistito troppo a lungo: povera mo- 
glie mia!., le ho lacerato il cuore: quanto, 
ine ne duole! sono sicuro cirella sarà, sve- 
nuta... non è più qui! dove sarà? 

Buo. A passeggiare forse in fondo il giardino. 

Voi. Andiamo a quella volta. 

Mìm. (di dentro). Soccorso! soccorso! 

Buo. Che avvenne? 

Mirn. (uscendo). Soccorsql.ajulol misericordia, 

Boi Parlate che fu? 

E. i.i8. Prometeo cc. 7 
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Mim. Quella giovinetta che teste qui giunse., 
se la vedesle... come si è acconciala! è an- 
data là in fondo nel magazzeno ove po- 
neste i vostri bauli, il vostro vestiario, le 
vostre decorazioni... 

jDo/. e cosi?.. 

Mim. E cosi ha preso una lancia, un elmoj, 
ed una corazza e si è vestita da pulcella 
d’Orleans'. 

Dol. Mia moglie abbigliata da Giovanna d’Ar- 
co?.. Si è posta in maschera? 

Mim, Nè più, nè meno. 

Buo. (Or bene! la volpe ha penetrato il mio 
progetto; la mia lezione sarà duplicata. Si 
lasci Dolcini nel suo inganno: uà mutuo 
insegnamento sta sempre bene fra marito 
e moglie.) 

Voi. (desolandosi). Oh cielo! non avessi mai 
prestato .orecchio ai vostri consigli! 

Mim. Eccola che viene a questa volta: osser- 
vate che attitudine marziale! 

Buo. (a Dol.) Celatevi sotto questo padiglio- 
ne, io m’occuperò della sua guarigione, (lo 
spinge nal padiglione e par.te con Mimo)^ 

jPol. Svenlutala Eulalia, ti compiango! 
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Euìaìia vestila, quasi come Giovanna (tj4rco, 
entra^cnn fierezza e si pone in mezzo al tea^ 
irò appoggiala alla sua lancia^ e dello. 

Dol. Eppure non istà male così vestita! non 
mi dispiace vederla in costume di Giovanna 
d’Arco, , . , . • . 

Eul. (con gravila^ Dunoij Laljire, Duchàìel, 
Chatlllion, Baili dé Brandicourt, Lsftri- 
mouirie; sìa conceduto riposo alle nostre 
truppe; fra un'ora > coirajuto del Cielo, ri- 
* prenderemo le armi, vinceremo, «debelle- 
remo, e stermineremo i nemici della Fran- 
cia; andate, volale. 

Dol. {sempre da lungi). Nella sua pazzia non 
ha perduto Tautorità del comando, si créde 
sempre in casa sua. ^ 

Eul. (scorgendolo). Chi vedo? Suffolk?.. Vin- 
cesler? Talbol?.. Chi è mai questo soldat» 
straniero che^ si presenta a’ miei sguardi? 
Il suo aspetto mi comniove: Giovanna d'Arco 
sarebbe in pericolo? quai sinistri, progetti 
ravvolgi, quali trame, quale perfidie ordi- 
sci per togliermi vilmente la vita? 

Dol. (Mi crede un soldato inglese.) 

Eul. Chi sei? che vuol? da dove vieni, chi 
ti manda? rispondi. , 

Dol. Un istante... f 

Eul. Niuu indugio; parla, o ch'io... 
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Dol. Illustre eroina, miramij osserva chi sono 
io, e quanto posso... Non mi nascondo ec- 
coti il petto inerme, (comicamente). 

Eul. (poggia la sua lancia all'albero e gli si 
avvicina). Alla tua premura riconosco il 
mio amante: sarai sempre mio non è vero? 
non ti staccherai più da me?., ed io ti terrò 
sempre stretto stretto cosi al mio seno, (/o 
stringe Joi'te). 

Z)o/. (Essa mi ama troppo!) Ahi! ahi! 

Eul. (lasciandolo). Eduardo, mio caro Eduardo! 

Doli (scostandosi). Eduardo! Questa si che mi 
è nuova! ' 

Eul. (guardandosi attorno). Tu non sai la for- . 
tuna'die ci capitò. Senti, mio marito.. 

Dol. Tuo marito è buono, compiacente, a-’ 
mabile... 

Eul. Oibò.». oibò... niente di lutto questo. 

Dol. Che è dunque? 

EuL^Cìò che è?.,., bricconcello... tu lo sai... 
(con mistero). È... È matto. 

Dol. Oh questa si che mi è nuova affatto. 

Eul. Ebbe testé un accesso terribile, uno tIL 
quegli accessi da cui non si riviene più. 
Figurali: dice di essere Prometeo il rige- 
neratore: vedi che pazzia (ride). 

Dol. (E Giovanna d’Arco sarà savia.) 

Eul. Se non si fa infondere lo spirito per 
mezzo della macchina a vapore da lui 
inventata^ io non gli dò più uu’ora di vita. 

Dol. Davvero? 

Eul. E per grazia speciale ancora! Senti là 
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dentro è lutto disposto^ ed egli andrà 
agli antipodi per precipitifero. Oh che 
piacere! Oh che contentezza! {sulla per la^ 
scena). Non ‘sei contentò tu pure? 

Dol. Iq... si.:, contentissimo... (che orrore!) 
Eul. Che hai?., perché ti sei armato in tal 
guisa?., vorresti forse vendicare un marito 
crudele, barbaro, tiranno? 

Voi. (atterrito). No, nOi' ' , - 

Eul. Ah traditore! lo difendi... 

Voi. No, non Io dìf^pdo. 

Eul. SÌ, che lo difendi! Ebbede, disgraziato... 
miserabiley difendi ora te stesso. .Vieni^ 
vieni sul campo della gloria, vieni a mi- 
surare la tua coila mia spada. 

Voi. Hai perduto il cervello? ' 

Eul. Mi credi forse pazza?.. Si, si, la sono, 
e tu solò puoi guarirmi. 

Val. In qual modo? * 

EuL Dandomi una delle tue orecchie: via 
lascia ch'io te la tPgli; quale vuoi donarmi? 
Vol. Ysi al diavolov •" ' 

Eul. È inutile, ne voglio una, sciegli tiij vuoi 
darmi la diritta, o la sinistra? Tuna, o Tal- 
. tra per me é lo stesso. ’ ' 

Voi. Ma; dimmi, che vorresti farne d* im’ o- 
recchia del marito? 

Etti. Ciò che ne farei... Andiamo, andiamo, 
non ho tempo di spiegarmi.,, ih guardia... 
a te... para questo colpo... quest’ altro... 
(sfoderando il pugnale per colpirlo). 

Voi. (cadendole ai piedi’in posizione comica). 
Grazia, grazia. 
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Eul. No, no. \lo colpisce). ' , 

Dol. Son morto! 

Eul. Morlo? Oh fosse Vero! di più non bra- 
merei. {ride sgnn^heraiamcnte). 

Dol. Come, come, ti prendevi giuoco di me! 
Eul. Tu volevi farmi crepare d'alTannl. 

Dal. £ tu volevi farmi morire dalla paura. 

SCENA ULTIMA 

GervasiOj Mimo, buontempo ^ 
e qualtìv Servitori compariscono in fondo. 


Eul. Sono in collera con te... il mio sciallo... 

Dol. Mi hai sdegnato... il mio cappello... 

Eal. Add lo p erlido! ) ^ 

r, . .11- ‘ : \ \ fanno per uscire e sono 

Dol. Addio mostro! ) ' ^ 

* tratlènuli da Gen>asÌ 0 i e dai sena armati 

di bastoni^, e badili. Gervasio travestito coi 

mustacchi). , , % 

Ger. Alfe ria! airerta. 

Bno. Che fu? 

Gcr. Ah signor, qual^ disgrazia; sono fuggiti 
due pazzi dairospedalc. 

Mim. Si procuri di rinvenirli. 

Gcr. Eccoli qui tulli e due. {accennando DoU 
dui ed Eulalia). 

f"!' \ Noi! • 

Ei/l. ) 

D(d. V’Ingannate. 

Grr. ImpadroiiileVl di loro. 

Eul. lo garantisco per lui. 
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Doì. Ed io per lei. 

Eul. È mio. marito. 

Dol. È mia moglie. 

Ger. A me non la darete ad intendere. 

Dol. Assicuratevi^ signore... 

Cer. Siete un mentitore. Se amaste la signora 
non le stareste cosi distante, {ad Eulnlia), 
Se voi foste sua moglie non rimarreste così 
immobile in quest'angolo. 

Buo. {a Dole.) Andatele vicino‘'j o vi diranno 
che siete pazzo. 

Mirri, {a Appropinquatevi al con- 

sorte se non volete essere tacciata di mania. 

(Dolcini.,edEulal. si avvicirano adagio spinti 
da Mimo:,, e Buontempo e si.ponguno spalla 
con spalla). 

Dol. Ecco fatjto. 

Éul. Più. vicino di cosi non è possibilo. 

Ger. Questo non basta: qui le calene^ i col- 
larini.. 

Dol. Signore, ascoltate... ... 

Ger. JNon sento niente. Se voi amaste ma- 
dama stringereste la di lei mano.^ 

Dol. La stringo. 

Mim. Se foste sua moglie i vostri sguardi si 
fisserebbero nei suoi. 

Eul. {guardandolo). Eccoli. 

Buo. Se ora non v'abbracciate sostengo tut-* 
tavia che siete pazzi. 

Dol. Mia cara moelie. / »» 

Eul. Mio caro marito. race 

Mim, La pace è fatta,- il dramma è di litio 
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fine, ed il mio'fion può ancora. a vere nera» 
,meno il suo principio. 

Dol. Mi perdoni?.. 

£V</. Di tutto cuòre: e ti prometto d^ora in 
poi che sarà mia sola guida la ragione^ e 
che ogni mia felicità sarà riposta nciramore 
di mio marito. 

Bua. Alcuno vi giudicherà forse ancora ma- 
niaca; ma non preme. 

Gcr. Se qualche ramo di pazzia vi colpirà 
di nuovOj tornate a visitarmi. 

Dol. Cosi. rimane stabilito; e qui troveremo 
mai sempre i consigli della virtùj il far- 

" macò delramicizia. 


Fine della Commedia.. 
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